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Repertorio n. 68912 Raccolta n. 12545

VERBALE DI ASSEMBLEA

REPUBBLICA ITALIANA

17 maggio 2016

Il giorno diciassette maggio duemilasedici,

in Milano, Via Metastasio n. 5,

io sottoscritto Filippo Zabban, Notaio in Milano, iscritto 

presso il Collegio Notarile di Milano,

procedo alla redazione e sottoscrizione del verbale 

dell’assemblea della società:

"Banca Piccolo Credito Valtellinese, società cooperativa"

o in forma abbreviata “Credito Valtellinese s.c.”, o anche 

solo “Credito Valtellinese”, con sede in Sondrio, piazza 

Quadrivio n. 8, iscritta nel Registro delle Imprese di Sondrio 

al numero di iscrizione e codice fiscale 00043260140, 

Repertorio Economico Amministrativo n. 2313, iscritta all’Albo 

delle Banche al n. 489, Capogruppo del “Gruppo Bancario 

Credito Valtellinese” – Albo dei Gruppi Bancari n. 5216.7, 

iscritta all’Albo delle Società Cooperative al n. A159113, 

quotata presso il Mercato Telematico Azionario, gestito da 

Borsa Italiana S.p.A.,

tenutasi

in data 23 aprile 2016

in Morbegno, presso il Polo Fieristico Provinciale, via 

Passerini 7/8,

con il seguente ordine del giorno:

“1. Nomina del Consiglio di Amministrazione; proposta di 

nomina di 15 Amministratori per il triennio 2016-2018.

2. Nomina del Collegio Sindacale per il triennio 2016 - 2018.

3. Nomina del Comitato dei Probiviri per il triennio 2016 -

2018.

4. Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Collegio 

Sindacale sull’esercizio 2015; approvazione del bilancio al 31 

dicembre 2015; presentazione del bilancio consolidato al 31 

dicembre 2015. Delibere inerenti e conseguenti.

5. Relazione sulla Remunerazione ai sensi dell’art. 123-ter 

del D. Lgs. n. 58/1998. Delibere inerenti e conseguenti.

6. Determinazione del compenso degli Amministratori.

7. Determinazione del compenso dei Sindaci.”.

Il presente verbale viene pertanto redatto, su richiesta della 

società medesima, e per essa dell'allora Presidente del 

Consiglio di Amministrazione Giovanni De Censi, nei tempi 

necessari per la tempestiva esecuzione degli obblighi di 

deposito e pubblicazione ai sensi dell'art. 2375 del codice 

civile.

L'assemblea si è svolta come segue.

* * *

"Alle ore 9 e 12 minuti, il presidente del consiglio di 

amministrazione signor Giovanni De Censi, a norma dell'art. 25, 

comma 1, dello statuto sociale e dell'art. 5 del Regolamento 
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delle Assemblee del Credito Valtellinese (di seguito il 

Regolamento delle Assemblee), assume la presidenza 

dell'assemblea.

Dà il benvenuto ai soci intervenuti a Sondrio, a quelli che si 

trovano nelle sedi separate di Milano, Acireale, Roma e Fano, 

nonché a coloro che si sono collegati al sito Internet della 

Banca per seguire in diretta la presentazione dei principali 

punti all’ordine del giorno dell’assemblea.

Saluta quindi S.E. il Prefetto di Sondrio, il senatore Del 

Barba, il Sindaco di Morbegno e tutte le autorità che sono 

collegate dagli altri siti.

Comunica che per le funzioni di segretario dell’assemblea, 

incaricato della redazione del verbale, è stato designato il 

notaio Filippo Zabban, in conformità a quanto previsto dallo 

statuto sociale e dal regolamento delle assemblee.

Chiede al notaio di dare lettura di comunicazioni di esso 

presidente all'assemblea e di alcune indicazioni dallo stesso 

definite ai sensi delle norme di legge, regolamentari e 

statutarie vigenti in ordine agli aspetti organizzativi 

dell’odierna adunanza.

Il dottor Zabban, ringraziato il presidente, dà lettura del 

seguente testo:

“SI INFORMA PRELIMINARMENTE che l’accreditamento all’assemblea 

avviene attraverso l’utilizzo di una tessera personalizzata 

denominata BADGE, a cui sono associati i dati identificativi 

del Socio presente e di quelli dei quali lo stesso porta la 

delega.

SI PRECISA che il BADGE è assolutamente e strettamente 

personale, non deve essere ceduto ad altri, lasciato 

incustodito o altro; la sua diligente custodia è sotto la 

responsabilità personale di ogni Socio. L’eventuale 

smarrimento deve essere prontamente segnalato al personale di 

servizio presso le postazioni delle zone di accredito di ogni 

sito.

Il BADGE ha la triplice funzione di rilevare:

- la partecipazione dei Soci all’Assemblea, registrando sia il 

Socio presente, sia quelli che hanno conferito ad esso deleghe;

- la legittimazione alla prenotazione degli interventi;

- la legittimazione alla votazione palese ed alla votazione 

segreta con le modalità di cui si riferirà in seguito.

SI DÀ ATTO

- che l’Assemblea Ordinaria è stata regolarmente convocata, a 

norma:

(i) dell'art. 23 dello Statuto sociale, dell’art. 125-bis del 

D. Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58 - “Testo Unico Finanza”; e

(ii) dell’art. 84, comma 2, del Regolamento Consob 11971/99 -

“Regolamento Emittenti”,

in prima convocazione per il giorno 22 aprile 2016, alle ore 

9,00, ed in seconda convocazione per oggi, sabato 23 aprile 

2016, alle ore 9.00, mediante avviso pubblicato in data 11 
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marzo 2016 sul sito internet della Banca www.gruppocreval.com, 

sul quotidiano Il Sole 24 Ore, e sul sito Internet del 

meccanismo di stoccaggio autorizzato ONEINFO oltre che, per 

estratto, su alcuni giornali locali; l’avviso di convocazione 

è stato inoltre inviato a tutti i Soci che hanno le azioni in 

deposito presso la Banca o altre banche del Gruppo;

- che nel termine previsto dall’articolo 135-bis, comma 3, TUF 

non sono state presentate dai Soci richieste di integrazione 

dell'elenco delle materie da trattare né proposte di 

deliberazione su materie già all’ordine del giorno;

- che l’assemblea in prima convocazione non si é validamente 

costituita, come risulta dal relativo verbale redatto in data 

22 aprile 2016.

SI COMUNICA che:

- la riunione assembleare si tiene in Morbegno, presso il Polo 

Fieristico Provinciale, che comprende, oltre alla sala 

assembleare, ulteriori aree contigue, fra di loro comunicanti. 

Tutte le aree sono parti integranti della sala assembleare e 

sono dotate di collegamenti audio-visivi, che consentono di 

seguire su schermi i lavori assembleari, oltre che di 

postazioni per la registrazione del voto palese e del voto 

segreto;

- a norma dell’art. 25, comma 4, dello Statuto e dell’art. 2 

del Regolamento delle Assemblee, è stata attivata la

possibilità di partecipare all’assemblea mediante sistemi di 

comunicazione a distanza, in tempo reale; nell’avviso di 

convocazione, sono stati pertanto indicati i seguenti luoghi, 

collegati tramite l’utilizzo di sistemi di comunicazione a 

distanza, presso i quali è possibile seguire i lavori 

assembleari ed esprimere durante lo svolgimento dell’Assemblea, 

al momento della votazione, il proprio voto:

(1) il Centro servizi del Gruppo Credito Valtellinese in 

Milano, Via Feltre, 75;

(2) la Sede del Credito Siciliano in Acireale, Via Sclafani, 

40/b;

(3) l’S.G.M. Conference Center in Roma, Via Portuense, 741;

(4) il Centro pastorale diocesano, in Fano, Via Roma, 118.

- tali luoghi sono in collegamento con la sala assembleare di 

Morbegno, dove è presente il Presidente con il Notaio, e sono 

dotati dei presidi necessari a garantire l’identificazione dei 

soggetti legittimati a intervenire e votare in assemblea e la 

sicurezza delle informazioni, nonché di sistemi audiovisivi 

tali da consentire al Presidente e al Notaio di monitorare -

con il concorso dei cosiddetti Assistenti di fiducia - quanto 

avviene nei luoghi suddetti.

I citati collegamenti consentono altresì ai Soci che non sono 

presenti nella sala di Morbegno di seguire in tempo reale i 

lavori assembleari e di esprimere durante lo svolgimento 

dell’Assemblea, al momento della votazione, il proprio voto. 

Si sottolinea che da tali sedi, come evidenziato anche 

3



4

nell’avviso di convocazione, non sarà invece possibile 

partecipare alla discussione sugli argomenti all’ordine del 

giorno.

SI DÀ ATTO CHE:

- ai sensi di legge e di Statuto, possono intervenire in 

Assemblea ed esercitarvi il diritto di voto i Soci che 

risultino iscritti nel Libro dei Soci da almeno novanta giorni 

prima di quello fissato per l’Assemblea in prima convocazione, 

e per i quali sia pervenuta presso la sede della Società, 

entro la fine del terzo giorno di mercato aperto precedente la 

data fissata per l’Assemblea in prima convocazione, vale a 

dire entro il 19 aprile 2016 compreso, l’apposita 

comunicazione dell’intermediario incaricato della tenuta dei 

conti sui quali sono registrate le azioni ai sensi della 

normativa vigente. Resta ferma la legittimazione 

all’intervento e al voto qualora la comunicazione sia 

pervenuta alla Società oltre il termine sopra indicato, purché 

entro l’inizio dei lavori assembleari;

- ogni Socio ha diritto ad un solo voto qualunque sia il 

numero di azioni possedute;

- a norma dell’art. 24, comma 1, dello Statuto sociale, 

l’assemblea ordinaria in seconda convocazione è validamente 

costituita qualunque sia il numero dei Soci presenti o 

rappresentati.

SI DÀ ALTRESÌ ATTO che, dalle verifiche effettuate secondo le 

risultanze del libro dei soci e sulla base delle comunicazioni 

ricevute e delle informazioni comunque disponibili, alla 

Società non risultano Soci che abbiano superato le soglie di 

possesso azionario rilevanti ai sensi di legge, e in 

particolare ai sensi dell’art. 120 TUF, o comunque situazioni 

impeditive dell’esercizio del diritto di voto, né la medesima 

Società è a conoscenza dell’esistenza di situazioni, accordi o 

patti per l’esercizio concertato del diritto di voto. In 

particolare, si ricordano le disposizioni dell'articolo 120 

del D.Lgs. 58/1998 e relative norme applicative in merito alla 

esclusione del diritto al voto per quei soci i quali, 

possedendo, direttamente o indirettamente, una partecipazione 

eccedente la soglia in proposito prevista dalla legge, non 

abbiano provveduto a darne segnalazione alla nostra Società e 

alla Consob.

Si ricordano, inoltre, le disposizioni degli articoli 19, 20, 

e 24 del D.Lgs. 385/1993 in merito alla esclusione del diritto 

al voto per quei soci i quali, possedendo, direttamente o 

indirettamente, una partecipazione al capitale della Banca 

superiore al 10%, non abbiano richiesto ed ottenuto la 

prescritta autorizzazione dalla Banca d'Italia, ovvero abbiano 

omesso le previste comunicazioni, ovvero non siano in possesso 

dei requisiti di onorabilità prescritti per i partecipanti al 

capitale.
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In assenza dell’autorizzazione o nel caso in cui sia stata 

omessa la comunicazione, l’esclusione dall’esercizio del 

diritto di voto riguarda le azioni comunque possedute in 

eccedenza ai limiti fissati dalla normativa.

Si rende comunque noto che presso la Banca, peraltro, sono 

state adottate le necessarie misure di cautela ed 

organizzative per censire, in base alle informazioni 

risultanti, i soggetti eventualmente tenuti ad effettuare le 

segnalazioni di cui sopra.

Si rammenta quindi agli intervenuti che l'articolo 122 TUF 

prevede, fra l'altro, che:

"1. I patti, in qualunque forma stipulati, aventi per oggetto 

l'esercizio del diritto di voto nelle società con azioni 

quotate e nelle società che le controllano, entro cinque 

giorni dalla stipulazione sono: a) comunicati alla Consob; b) 

pubblicati per estratto sulla stampa quotidiana; c) depositati 

presso il registro delle imprese del luogo ove la società ha 

la sua sede legale; d) comunicati alle società con azioni 

quotate.

2. omissis.

3. omissis.

4. Il diritto di voto inerente alle azioni quotate per le 

quali non sono stati adempiuti gli obblighi previsti dal comma 

1 non può essere esercitato.".

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente 

comunica:

- che al momento risultano presenti in assemblea, in proprio o 

per delega, n. 5.160 soci;

- che sono presenti tutti i componenti del consiglio di 

amministrazione e tutti i membri del collegio sindacale, ad 

eccezione del consigliere Isabella Bruno Tolomei che ha 

comunicato di essere in arrivo.

*****

Il presidente dichiara pertanto l’assemblea validamente 

costituita.

*****

Invita quindi gli intervenuti a comunicare se alcuno si trovi 

nella condizione di non poter esercitare il diritto di voto ai 

sensi del 4° comma del citato art. 122 TUF.

Comunica che, per quanto a conoscenza della Società, alla data 

odierna non sussistono pattuizioni parasociali rilevanti ai 

sensi dell'art. 122 TUF.

Chiede quindi al notaio di proseguire nella lettura delle 

indicazioni del presidente per l’odierna assemblea.

Il notaio riprende la lettura del testo:

“SI INFORMA, ai sensi dell'art. 13 del D. Lgs. 196/2003 

(Codice in materia di protezione dei dati personali), che:

- i dati relativi agli intervenuti in Assemblea sono trattati 

dal Credito Valtellinese esclusivamente ai fini degli 

adempimenti assembleari e societari obbligatori, come 
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specificato nell’informativa ex art. 13 del citato Decreto 

Legislativo resa agli intervenuti;

- durante la fase di illustrazione degli argomenti all’ordine 

del giorno dell’Assemblea sarà in funzione un apposito 

impianto video e audio al fine di permettere ai Soci di 

seguire i lavori assembleari tramite Internet;

- durante l’Assemblea sarà inoltre in funzione un impianto di 

registrazione al solo fine di agevolare il Notaio incaricato 

nella verbalizzazione della riunione;

- tutti i dati della documentazione audio/video saranno 

conservati presso la sede sociale.

SI INFORMA che:

- la Banca ha affidato la gestione dei mezzi elettronici 

utilizzati ai fini della presente assemblea alla società 

COMPUTERSHARE S.p.A., facente parte dell’omonimo gruppo 

internazionale, conferendole il mandato per la prestazione dei 

servizi specializzati di gestione automatizzata dell'assemblea 

e del sistema di votazione, comprensivi della fornitura di 

specifiche apparecchiature hardware, di software di gestione e 

dell'intervento di apposito personale tecnico addetto. 

COMPUTERSHARE risulta in possesso delle migliori credenziali 

di conoscenze ed esperienza nel campo delle società quotate.

Il Presidente chiede ora di sottoporre all’approvazione 

dell’assemblea, anche ai sensi dell’art. 2371 del codice

civile e del Regolamento delle Assemblee, le seguenti modalità 

organizzative:

INTERVENTI

- ai sensi dell’art. 13 del Regolamento delle Assemblee, i 

Soci presenti nella sede di Morbegno che desiderino 

intervenire alla discussione dovranno prenotarsi presso le 

postazioni per la registrazione elettronica delle prenotazioni 

ubicate nella sala, contrassegnate con apposita segnaletica, 

presentandosi muniti del BADGE e del documento d’identità;

- le prenotazioni potranno essere effettuate solo a partire 

dal momento in cui sarà stata data lettura di ciascun punto 

all’ordine del giorno;

- ciascun Socio, ivi compresi i Soci portatori di deleghe, ha 

la possibilità di un solo intervento su ogni materia 

all’ordine del giorno, nell’ambito del quale può altresì 

esprimere la propria dichiarazione di voto; 

- al fine di consentire a tutti i Soci che lo desiderano di 

prendere la parola, si propone all’assemblea di determinare 

che la durata degli interventi sia contenuta per ciascun Socio, 

indipendentemente dal numero di deleghe allo stesso attribuite,

in 3 minuti per ciascun intervento, ai sensi dell’art. 16 del 

Regolamento delle Assemblee;

- con riguardo, tuttavia, al punto 1) all’ordine del giorno 

(nomina, per il triennio 2016-2018, di quindici 

Amministratori)”, secondo la proposta che risulta nell’avviso 

di convocazione e nella relazione degli amministratori, “si 
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propone di assegnare ai candidati inseriti al primo posto di 

ciascuna lista per la nomina degli amministratori un tempo di 

intervento di 10 minuti per la presentazione dei candidati e 

degli obiettivi della lista medesima. Si propone, altresì, che 

il candidato al primo posto della lista possa designare per 

l’intervento un diverso candidato (appartenente alla medesima 

lista), fermo restando, in ogni caso, che l’intervento dovrà 

essere effettuato da soggetto che abbia la qualifica di Socio. 

L’ordine degli interventi sarà determinato sulla base 

dell’ordine cronologico con cui furono depositate le liste 

presso la sede del Credito;

- si ricorda che, ai sensi di legge e del Regolamento delle 

Assemblee, compete al Presidente mantenere l’ordine 

nell’Assemblea, al fine di garantire il corretto svolgimento 

dei lavori, con facoltà”, in via estrema, “di togliere la 

parola nei casi previsti dall’art. 17 del Regolamento delle 

Assemblee.

VOTAZIONI

Ai sensi degli artt. 21 e 22 del Regolamento delle Assemblee, 

tutte le votazioni, ad eccezione di quelle riguardanti la 

nomina alle cariche sociali, avverranno a scrutinio palese.

In merito alle più esatte modalità di votazione, si segnala 

quanto segue:

(i) riguardo alle votazioni a scrutinio palese:

- le votazioni avverranno per alzata di mano secondo 

l’ordine consueto di chiamata di Soci favorevoli, Soci 

contrari e Soci astenuti;

- i Soci contrari ed astenuti ed i Soci portatori di 

deleghe che intendano esprimere,” anche solo “per i 

deleganti, “voto divergente” dovranno in ogni caso, in 

via inderogabile e prontamente, recarsi presso le 

apposite postazioni di voto assistito per registrare la 

propria espressione di voto, che avverrà previa 

esibizione al personale di servizio del badge consegnato 

in fase di accredito e del documento d’identità. Il 

Socio contrario o astenuto dovrà recarsi alle postazioni 

di voto entro 5 minuti dal momento in cui ciò viene 

richiesto; se, trascorsi i 5 minuti, il Socio non si è 

ancora presentato alla postazione, la sua espressione di 

voto contrario o astenuto non potrà essere registrata, 

con la conseguenza di essere considerato favorevole, 

fermo restando che coloro che si sono presentati alle 

postazioni in tempo utile avranno comunque la 

possibilità di esprimere il proprio voto;

- coloro che non intendano partecipare alla votazione, 

sono sin d’ora pregati di uscire dall’area assembleare 

alla fine della discussione sull’ordine del giorno e 

prima dell’inizio di ciascuna votazione, attraverso gli 

appositi terminali di ingresso.” La qualifica di non 

votante si assegna a chi si registra in uscita.
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“(ii) riguardo alla votazione a scrutinio segreto

Per le votazioni a scrutinio segreto riguardanti i punti 

1, 2 e 3 all’ordine del giorno, le stesse avverranno, ai 

sensi delle vigenti disposizioni dello Statuto sociale e 

del Regolamento delle Assemblee, a mezzo di schede 

segrete predisposte in formato elettronico. A tal fine, 

presso la sede di Morbegno e presso le sale collegate di 

Milano, Acireale, Roma e Fano sono state approntate 

apposite cabine di votazione, dotate di postazioni 

elettroniche, le cui modalità di funzionamento sono 

descritte nelle istruzioni consegnate ai partecipanti 

all’Assemblea all’atto dell’accreditamento. In 

particolare:

- le cabine di votazione, per le cariche sociali, verranno 

aperte non appena terminata la illustrazione dei punti 1, 

2 e 3 all’ordine del giorno e dopo gli interventi dei 

capilista, mentre i lavori assembleari proseguiranno con 

la trattazione degli altri punti all’ordine del giorno;

- le cabine per le votazioni segrete rimarranno aperte 

sino alla conclusione dell’illustrazione del punto 7 

all’ordine del giorno della Parte ordinaria;

- il voto dovrà essere espresso in sequenza su tutti i 

punti 1, 2 e 3 all’ordine del giorno, relativi alla 

nomina delle cariche sociali, senza possibilità né 

necessità di uscire dalle cabine tra una votazione e 

l’altra;” quindi – precisa il notaio - si entra nelle 

cabine e si vota amministratori, sindaci e probiviri in 

un unico contesto;

- “la procedura informatica per la gestione del voto a 

scrutinio segreto è stata oggetto di perizia asseverata 

da parte di soggetto terzo indipendente, conservata agli 

atti della Società;

- Computershare S.p.A.,” cioè – precisa il notaio - la 

società che gestisce il voto sia palese che segreto in 

formato elettronico, “si è impegnata, con riferimento 

alle votazioni segrete, a garantire il mantenimento 

della segretezza delle votazioni effettuate con schede 

elettroniche. Al termine della votazione, detta società 

fornirà il riepilogo dei voti totali espressi,” 

precisando il notaio che essi non saranno, ovviamente, 

associati a nessun nome. Sarà questo il risultato che 

verrà proclamato.

“NOMINA ASSISTENTI E SCRUTATORI

Si propone all’Assemblea, per garantire la migliore conduzione 

dei lavori:

- di designare quali assistenti di fiducia, ai fini della 

verifica del corretto svolgimento delle operazioni di 

ammissione all’Assemblea e delle procedure di voto, 

presso il luogo collegato da Milano, il NOTAIO MARCO 

FERRARI, presso il luogo collegato da Acireale, il 
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NOTAIO ANTONIO D’AMICO, presso il luogo collegato da 

Roma, il NOTAIO FEDERICO ELICIO e presso il luogo 

collegato da Fano, il NOTAIO ALFREDO DE MARTINO;

- di nominare, ai sensi dell’art. 9 del Regolamento delle 

Assemblee, n. 10 scrutatori e precisamente i seguenti 

soci:

- presso Morbegno: la signora ROSELLA MAGRI e il signor FLAVIO 

MORASSUT;

- presso Milano: il signor MAURO DANESINO e il signor GIOVANNI 

DE SANTIS;

- presso Acireale: il signor GUIDO CIFFO e il signor FILIPPO 

LICATA;

- presso Roma: la signora ROBERTA CEDRONE e il signor ENNIO DE 

CUPIS;

- presso Fano: la signora ROSALIA DI PASQUALE e il signor 

RICCARDO ROSSINI.”.

Il notaio precisa a questo punto che i soci sopra richiamati, 

come del resto il personale presente in questa sala, hanno 

avuto nei giorni scorsi, compatibilmente con i loro ruoli, una 

formazione specifica. Quindi riprende la lettura del testo:

“I sopra richiamati soci avranno l’incarico di coordinare le 

operazioni di voto - in coerenza con l'esercizio del voto 

anche tramite la modalità elettronica, come sopra indicato, se 

necessario, con il supporto del personale di COMPUTERSHARE 

S.p.A - e saranno comunque coadiuvati - quali assistenti - dal 

personale del Gruppo bancario” presente nelle varie sale.

“L’elenco completo dei nominativi degli assistenti di fiducia, 

cioè dei quattro notai, degli scrutatori e degli assistenti 

sarà allegato al verbale dell’Assemblea.

SI DA’ ALTRESI’ ATTO CHE, ai sensi dell’art. 26 del 

Regolamento delle Assemblee sono stati designati 

rappresentanti dai soci sottoscrittori delle liste i signori:

- ALBERTO SCIUME’ per la LISTA INNOVAZIONE E TRADIZIONE 

per la nomina del Consiglio di Amministrazione e del 

Collegio sindacale

- PIERLUIGI MOLLA per la LISTA GOCREDITO per la nomina 

del Consiglio di Amministrazione

- ALDO MAININI per la LISTA GOCREDITO per la nomina del 

Collegio sindacale.”.

Il notaio precisa quindi che tali persone parteciperanno alle 

operazioni di scrutinio segreto che si svolgono in modo 

elettronico; sottolinea che è molto importante che tali 

persone siano presenti nel momento in cui il computer produrrà 

l'esito del voto segreto.

Quindi riprende la lettura del testo:

“Sono state inoltre invitate le autorità locali, i 

rappresentanti delle associazioni di categoria e sindacali, i 

rappresentanti della società incaricata dalla revisione legale 

dei conti, organi di informazione, esponenti del settore 

economico e finanziario. Sono inoltre presenti tecnici e 
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collaboratori, tutti investiti di compiti di servizio e 

assistenza. Tutti i citati soggetti sono muniti di una 

apposita tessera, diversa da quella dei soci aventi diritto di 

voto, e non avranno titolo di partecipare alle votazioni, né 

alla discussione.

TRATTAZIONE DEI PUNTI ALL’ODG

Anche in considerazione dell’elevato numero dei Soci 

partecipanti all’Assemblea e al fine di assicurare che la 

durata dei lavori assembleari non pregiudichi la possibilità 

dei Soci medesimi di intervenire alla discussione e di votare, 

SI PROPONE, conformemente a quanto previsto dall’art. 11 

Regolamento delle Assemblee, che siano trattati congiuntamente 

i punti 1, 2, 3 all’ordine del giorno, considerata la stretta 

connessione degli argomenti, sottoponendoli a separata 

votazione, che avverrà con scrutinio palese per quanto 

riguarda la determinazione del numero di amministratori, e 

invece con scrutinio segreto per quanto riguarda le nomine 

delle cariche sociali. Si propone altresì che i restanti punti 

siano trattati secondo la sequenza prevista nell’ordine del 

giorno.

Il presidente precisa che, in linea con la prassi adottata in 

simili casi, la successione dei punti contenuta nell’odierno 

ordine del giorno è finalizzata a riservare ai soci un più 

ampio lasso di tempo per l’esercizio del diritto di voto per 

la nomina dei nuovi organi sociali.”.

Il notaio auspica che, a fronte della partecipazione così 

numerosa, non si formino code troppo lunghe e che il numero 

delle cabine predisposte sia sufficiente. Quindi riprende la 

lettura:

“Si propone inoltre che ciascuna deliberazione sui singoli 

punti all’ordine del giorno sia considerata indipendente e 

scindibile rispetto alle altre, e di ritenere quindi valide 

tutte le deliberazioni adottate dall’Assemblea, anche nel caso 

in cui l’Assemblea dovesse essere sospesa e/o interrotta e 

riaggiornata e/o nuovamente convocata a causa di eventuali 

problemi tecnici non risolvibili in tempi brevi.”.

Il notaio precisa che, evidentemente, ci si sta riferendo al 

tema del collegamento con le sedi esterne, che è forse il più 

insidioso rispetto allo svolgimento dell’assemblea. Quindi 

riprende la lettura.

“OMISSIONE LETTURA DOCUMENTI

Al fine di dare più spazio alla discussione, si propone 

altresì che vengano dati per letti i documenti concernenti gli 

argomenti all’ordine del giorno, in considerazione del fatto 

che gli stessi sono stati resi pubblici nei modi e tempi 

previsti dalla legge e sono comunque presenti nei fascicoli 

consegnati ai partecipanti.

Ai sensi del Tit. V, Cap. 5, Sez. IV delle Disposizioni di 

vigilanza prudenziale per le banche, si comunica alla presente 

Assemblea dei Soci che le politiche adottate dal Gruppo in 
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materia di controlli sulle attività di rischio e sui conflitti 

di interesse nei confronti dei soggetti collegati sono 

illustrate in un documento predisposto da parte delle 

competenti funzioni della Banca che è stato reso disponibile 

ai Soci in quanto allegato alla Relazione sul governo 

societario e sugli assetti proprietari.”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente 

chiede  che l'assemblea approvi tale assetto organizzativo al 

fine di consentire un ordinato e funzionale svolgimento degli 

odierni lavori dell’assemblea, caratterizzati da un'ampia 

partecipazione, significativa ed opportuna, con particolare 

riguardo agli aspetti organizzativi riguardanti la modalità di 

intervento, la modalità di votazione, la nomina di assistenti 

e scrutatori, l’ordine e le modalità della trattazione delle 

materie all’ordine del giorno, la scindibilità delle delibere 

e l’omissione della lettura dei documenti già a disposizione 

dei soci.

Il presidente rileva che il signor Giuseppe Tocchetti ha 

chiesto di intervenire e gli cede quindi la parola. Il socio 

rivolge un saluto agli intervenuti ed al presidente De Censi. 

Affermato di conoscere il presidente da anni, osserva che la 

Banca sta cambiando a causa delle tante decisioni prese anche 

a livello governativo.

Propone al presidente di “finire in bellezza”. Rileva come il 

presidente da anni proponga in tre minuti la durata degli 

interventi dei soci. Il socio considera tale prassi una presa 

in giro. Invitare un socio a discutere del bilancio (cioè di 

un documento composto da centinaia di pagine) e poi 

assegnargli tre minuti per l'intervento vuol dire farlo stare 

zitto.

Questa prassi offende anche il presidente che, invece di 

rispettare il Codice Civile (che incarica il presidente di 

normalizzare il dibattito), viene trasformato in un orologio 

che segna i tre minuti invece di prestare attenzione alla 

discussione. Inoltre questo termine offende anche i soci, 

perché significa anche presumere che - dopo tre minuti – i 

soci non abbiano più nulla di intelligente da dire.

Fa presente che ci sono molti soci preparati e che il 

presidente della consorella Popolare di Sondrio, pure oggi in 

assemblea, non pone limiti di tempo, e, nonostante ciò, 

l’assemblea si svolge regolarmente.

Ribadisce di considerare questo limite di tempo un'offesa. Ci 

sono soci che parlano di più ed altri che parlano meno e le 

assemblee terminano lo stesso.

Chiede di revocare tale proposta anche al fine di evitare che 

l’assemblea possa essere annullata perché non è stato 

consentito il dibattito assembleare.

Il socio afferma inoltre di voler conoscere il numero dei soci 

dipendenti presenti, e sapere se siano state prese, circa le 

votazioni palesi, misure che consentano la libertà di 
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votazione anche ai soci che sono dipendenti. Ritiene che 

questa libertà non sia così tranquillamente garantita.

Dopo un applauso, il socio ribadisce che a ciascuno deve 

essere garantita la libertà di intervenire serenamente.

Afferma di non comprende come si faccia a stabilire un ordine 

del giorno, assegnare tempi ristretti e poi dire “discutiamo 

tutti insieme”. Chiede se il presidente abbia fretta, 

precisando che si potrebbero prendere anche altre decisioni.

Al termine dell'intervento, il presidente chiede all'assemblea 

di approvare la proposta organizzativa e la pone ai voti.

Hanno luogo le operazioni di voto che avvengono per alzata di 

mano con interpello dei favorevoli, dei contrari e degli 

astenuti. Terminate le votazioni per alzata di mano, il notaio 

precisa che è partito il calcolo dei 5 minuti entro cui far 

registrare il voto contrario e l’astensione o il voto 

divergente; precisa che, naturalmente, nel caso si creassero 

code alle postazioni del voto elettronico, esso verrà rilevato 

fino all’esaurimento delle code stesse. Il notaio sottolinea 

l'importanza della registrazione del voto da parte di chi ha 

manifestato voto contrario o si è astenuto; fa nuovamente 

presente che chi, volendo esprimere un voto diverso da quello 

favorevole, non si registrasse alle apposite postazioni del 

voto elettronico, sarebbe considerato favorevole.

Interviene l'amministratore delegato Miro Fiordi per chiede ai 

soci di aver pazienza e sottolinea, a sua volta, l'importanza 

di tale rilevazione per chi vuol far risultare un voto diverso 

da quello favorevole. Ribadisce che - in esito alla 

proclamazione dell'esito del voto della prima votazione sui 

parametri organizzativi – si procederà allo svolgimento 

dell'assemblea. Nell'attesa dell'esito, precisa che la 

lunghezza delle operazioni di voto dipende anche dal fatto che 

le operazioni di registrazione dei soci contrari e astenuti 

sono in corso nelle diverse sale dove si sta tenendo 

l'assemblea.

In esito alle operazioni di voto, il presidente quindi 

proclama che la proposta sui parametri operativi è stata 

approvata a larga maggioranza, in conformità a quanto dispone 

l’art. 26 dello statuto sociale, precisando che i relativi 

risultati numerici verranno comunicati a breve, al termine 

delle relative rilevazioni.

*****

Quindi il presidente segnala che, come previsto dall’art. 4 

del Regolamento delle Assemblee, tutti coloro che, per 

qualsiasi ragione, si allontanino dai luoghi in cui si svolge 

l'assemblea, dovranno registrare la propria uscita accostando 

il BADGE, ricevuto in fase di accredito, agli appositi lettori, 

per la rilevazione delle uscite, presenti presso i varchi di 

ingresso.
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In caso di rientro, i partecipanti dovranno registrare la 

propria presenza, sempre accostando il BADGE agli appositi 

lettori, per la rilevazione degli ingressi.

*****

Il presidente propone quindi, prima di iniziare la trattazione 

dell'ordine del giorno, di commemorare i defunti e di farlo 

rivolgendo un pensiero a tutti coloro che hanno prestato la 

propria attività a favore della Banca e che sono venuti a 

mancare dopo l'ultima assemblea.

Ricorda quindi i pensionati Amelia Guanella, Fulvio Ninatti, 

Carlo De Bortoli, Paolo Pietro Guanella, Orazio Viale, Bruno 

Scarinzi, Felice Ganzetti, Tommaso Castagnola, Roberto Vismara, 

Adelina Franzini, Aldo Massera e Ferdinando Gariboldi, ed i 

dipendenti Adriano Balatti e Francesca Viale.

*****

Il presidente dà quindi inizio alla trattazione congiunta dei 

primi tre argomenti all’ordine del giorno (1. nomina del 

consiglio di amministrazione; proposta di nomina di 15 

amministratori per il triennio 2016 – 2018; 2. nomina del 

collegio sindacale per il triennio 2016 – 2018 e 3. nomina del 

comitato dei probiviri per il triennio 2016 – 2018).

*****

Il presidente chiede al notaio di dare lettura della sintesi, 

predisposta a cura del presidente stesso, della relazione sui 

punti all’ordine del giorno approvata dal consiglio di 

amministrazione, relativa alla determinazione del numero degli 

amministratori.

Informa gli intervenuti che da questo momento è possibile 

effettuare, presso le apposite postazioni, la prenotazione 

degli interventi sulla deliberazione relativa alla 

determinazione del numero degli amministratori.

Il notaio dà quindi lettura del testo, come segue:

“I Soci del Credito Valtellinese sono stati convocati in 

Assemblea Ordinaria per nominare il nuovo Consiglio di 

Amministrazione della Banca, previa deliberazione in merito 

alla proposta di fissare nel numero di 15 i componenti del 

Consiglio di Amministrazione stesso, nonché per nominare il 

nuovo Collegio Sindacale e per eleggere il nuovo Comitato dei 

Probiviri, per il triennio 2016-2018.

Con riferimento a tale argomento, si ricorda che il mandato 

all’organo amministrativo della Banca viene a cessare con 

l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio 2015. 

Pertanto, i Soci sono chiamati alla nomina del nuovo Consiglio 

di Amministrazione, in occasione dell’odierna Assemblea 

Ordinaria di approvazione del bilancio di esercizio.

Ai sensi dell’art. 29 dello Statuto sociale, il Consiglio di 

Amministrazione è composto da un numero di membri non 

inferiore a 12 e non superiore a 18, eletti dall’Assemblea, 

previa determinazione del numero da parte dell’Assemblea 

stessa.
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Le Disposizioni di vigilanza della Banca d’Italia in materia 

di governo societario, prevedono per le banche di maggiori 

dimensioni o complessità operativa,” categoria nella quale –

precisa il notaio - rientra la Banca “un numero di componenti 

del Consiglio di Amministrazione non superiore a 15.

In linea con le previsioni del Codice di Autodisciplina, 

emanato dalla Borsa Italiana, e con le Disposizioni di 

vigilanza della Banca d’Italia in materia di governo 

societario, l’attuale Consiglio di Amministrazione della Banca, 

assistito dal Comitato per le Nomine, ha definito il profilo 

qualitativo e quantitativo che il Consiglio di Amministrazione 

di Creval dovrà auspicabilmente possedere, in aggiunta ai 

requisiti previsti dalle vigenti disposizioni normative e 

regolamentari, per assicurare il buon funzionamento 

dell’organo amministrativo stesso. Al riguardo, si ricorda che 

la Banca, in data 8 marzo 2016, ha pubblicato sul sito 

Internet il documento intitolato “Composizione quantitativa e 

qualitativa del Consiglio di Amministrazione di Credito 

Valtellinese” approvato dal Consiglio e, in pari data, 

comunicato al mercato, reperibile all’indirizzo 

www.gruppocreval.com nella Sezione Governance – Assemblea 

ordinaria 23 aprile 2016.

In tale contesto, il Consiglio di Amministrazione della vostra 

Banca si è espresso ritenendo che la dimensione ottimale 

dell’organo amministrativo sia da individuarsi in numero 15 

Consiglieri.”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente 

chiede al personale addetto se vi sono state richieste di 

intervento sul numero di amministratori da nominare, ricevendo 

risposta negativa.

Invita pertanto il notaio a dare lettura delle proposte di 

deliberazione ed anticipa che, a seguire, darà avvio alla 

votazione.

Invita inoltre coloro che non intendano prendere parte alla 

deliberazione e votare sul numero di amministratori da 

eleggere ad uscire dall’area assembleare attraverso gli 

appositi tornelli di ingresso.

*****

Il presidente, avendo ricevuto i relativi dati, proclama il 

risultato di dettaglio della votazione relativa all'assetto 

organizzativo dell’assemblea, dando atto che sono stati 

espressi n. 6.576 voti favorevoli, n. 76 contrari e 21 

astenuti.

*****

Su richiesta del presidente, il notaio dà lettura del seguente 

testo:

“Signori Soci,

alla luce di quanto sopra e se concordate con le proposte 

formulate dal Consiglio di Amministrazione, dato atto di 

quanto previsto dallo Statuto sociale in materia di 
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composizione e modalità di nomina del Consiglio di 

Amministrazione e delle indicazioni contenute nel documento 

“Composizione quantitativa e qualitativa del Consiglio di 

Amministrazione di Credito Valtellinese”, Vi invitiamo a:

1. adottare la seguente deliberazione:

“L’Assemblea dei Soci del Credito Valtellinese S.c. del 23 

aprile 2016 delibera di determinare il numero dei componenti 

del Consiglio di Amministrazione in quindici Consiglieri.”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente

sottopone all'approvazione dell'assemblea la proposta di 

determinare in 15 il numero dei componenti del consiglio di 

amministrazione, ponendo ai voti la proposta letta.

Hanno luogo le operazioni di voto con richiesta ai soci di 

manifestare, anche presso le sedi distaccate, il proprio voto 

favorevole, ovvero contrario o astenuto mediante voto palese e 

rispondendo ai corrispondenti appelli con alzata di mano e, 

successivamente, con invito a coloro che hanno espresso voto 

contrario o d'astensione di recarsi - al più presto e comunque 

entro e non oltre 5 minuti dall'apertura del voto - alle 

apposite postazioni di voto assistito, per procedere alla 

relativa registrazione del voto elettronico.

Al termine delle operazioni di scrutinio, il presidente 

proclama approvata a maggioranza, in conformità a quanto 

previsto dall'art. 26 dello statuto sociale, la proposta di 

relativa al numero dei componenti del consiglio di 

amministrazione.

Il presidente precisa che i risultati puntuali della votazione 

appena effettuata verranno comunicati al termine delle 

rilevazioni elettroniche.

*****

Assunta la deliberazione in ordine al numero di componenti del 

consiglio di amministrazione da eleggere, il presidente chiede 

al notaio di dare lettura della sintesi, predisposta a cura 

del presidente, della relazione sui punti all’ordine del 

giorno approvata dal consiglio di amministrazione, relativa 

alla liste dei candidati per la nomina del consiglio di 

amministrazione e del collegio sindacale, nonché dei candidati 

alla carica di proboviri.

Il notaio dà quindi lettura del relativo testo, come segue:

“Si ricorda che, sulla base della proposta di determinare in 

15 il numero dei componenti del Consiglio di Amministrazione 

da nominare ai sensi dell’art. 31 dello Statuto sociale, le 

liste di candidati per la nomina dei nuovi Amministratori 

devono necessariamente prevedere 15 nominativi ciascuna e i 

candidati devono essere elencati mediante un numero 

progressivo.

In ogni lista per la nomina degli Amministratori, devono 

essere ricompresi almeno 2 candidati che siano in possesso dei 

requisiti di indipendenza, stabiliti per i sindaci 

dall’articolo 148, comma 3, del Testo Unico Finanza e almeno 2 
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in possesso dei requisiti di indipendenza indicati dal Codice 

di Autodisciplina delle società quotate; detti candidati 

devono essere espressamente qualificati come “indipendenti ex 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58” e/o “indipendenti 

ex Codice di Autodisciplina di Borsa Italiana”, ferma restando 

la possibilità che lo stesso soggetto cumuli su di sé entrambi 

i requisiti di indipendenza.

Inoltre, ciascuna lista per la nomina degli Amministratori 

deve essere composta in modo da assicurare l’equilibrio tra i 

generi, prevedendo pertanto che vi siano almeno 5 esponenti 

del genere meno rappresentato, e che 2 di essi siano 

necessariamente collocati (i) al primo o al secondo numero 

progressivo della lista; nonché (ii) al penultimo o all’ultimo 

numero progressivo della stessa lista.

SI SEGNALA IN PARTICOLARE che per facilitare l’esercizio del 

diritto di presentazione delle liste per la nomina degli 

Amministratori ai sensi dell’art. 31 dello Statuto sociale e 

nel rispetto delle disposizioni di legge e regolamentari, la 

Banca ha pubblicato sul sito Internet il documento “Modalità 

operative di presentazione delle liste per la nomina del 

Consiglio di Amministrazione” che riepiloga termini e modalità 

operative di presentazione delle liste per la nomina degli 

Amministratori ed alcuni fac-simile di moduli da utilizzare 

per la predisposizione della connessa documentazione ed il 

rilascio delle attestazioni necessarie.”.

Il notaio dà atto che il Presidente “comunica, secondo 

l’ordine cronologico di ricezione presso la sede sociale, che 

sono state presentate le seguenti liste:

- in data 22 marzo 2016, la Lista” - convenzionalmente 

indentificata con il - “n. 1 denominata INNOVAZIONE E 

TRADIZIONE, sottoscritta da n. 39 soci aventi diritto di voto 

in assemblea, che rappresentano il 2,659% del capitale, con i 

seguenti candidati per la carica di Consigliere di 

Amministrazione:

1. Miro Fiordi

2. Elena Beccalli

3. Alberto Ribolla

4. Giovanni De Censi

5. Mariarosa Borroni

6. Michele Colombo

7. Gabriele Cogliati

8. Isabella Bruno Tolomei Frigerio

9. Paolo Scarallo

10. Paolo Stefano Giudici
11. Alberto Sciumè
12. Maria Elena Galbiati
13. Gionni Gritti
14. Livia Martinelli
15. Valter Pasqua;
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i candidati Elena Beccalli, Mariarosa Borroni, Paolo Stefano 

Giudici, Alberto Sciumè, Maria Elena Galbiati e Livia 

Martinelli si sono qualificati in possesso dei requisiti di 

indipendenza previsti dall’art. 148, comma 3, del Testo Unico 

Finanza e dei requisiti di indipendenza previsti dal Codice di 

Autodisciplina delle Società Quotate;

- in data 22 marzo 2016, la Lista” – pure convenzionalmente 

identificata con il – “n. 2 - denominata GOCREDITO, 

sottoscritta da n. 9 soci aventi diritto di voto in assemblea, 

che rappresentano il 0,382% del capitale, con i seguenti 

candidati per la carica di Consigliere di Amministrazione:

1. Flavio Ferrari

2. Tiziana Mevio

3. Francesco Naccarato

4. Gabriele Spiller

5. Elisa Cavezzali

6. Antonio Bartesaghi

7. Gabriella Meroni

8. Saverio Bozzolan

9. Simona Pesce

10. Ezio Geremia Trabucchi
11. Patrizia Guglielmana
12. Pierluigi Molla
13. Aldo Mainini
14. Laura Parigi
15. Patrizia Zanotta;

tutti i candidati di questa lista si sono qualificati in 

possesso dei requisiti di indipendenza previsti dall’art. 148, 

comma 3, del Testo Unico Finanza e dei requisiti di 

indipendenza previsti dal Codice di Autodisciplina delle 

Società Quotate.

La firma dei Soci sottoscrittori delle liste sopra richiamate 

è stata autenticata a norma di legge o, in linea con le 

previsioni dello Statuto, da Dirigenti e Quadri Direttivi 

della Banca e di altre società del Gruppo appositamente 

delegati dal Consiglio di Amministrazione.

Unitamente alle liste suddette, sono stati altresì depositati 

e messi a disposizione del pubblico, presso la sede sociale, 

sul sito Internet della Banca, nonché sul sito Internet del 

meccanismo di stoccaggio autorizzato ONEINFO i seguenti 

documenti:

- le dichiarazioni di accettazione della candidatura con la 

quale ciascun candidato attesta, sotto la propria 

responsabilità, l’inesistenza di cause di ineleggibilità e 

di incompatibilità, nonché l’esistenza dei requisiti 

prescritti dalla normativa vigente e dallo Statuto per 

ricoprire la carica di Amministratore, nonché l’eventuale 

possesso dei requisiti di indipendenza previsti dall’art. 

148, comma 3, del Testo Unico Finanza e di quelli previsti 

dal Codice di Autodisciplina delle Società Quotate;
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- il curriculum professionale di ciascuno dei candidati e la 

dichiarazione volta a identificare per quale profilo teorico 

il soggetto risulta adeguato a ricoprire la carica di 

Amministratore, avuto riguardo alle indicazioni circa la 

composizione quali-quantitativa considerata ottimale, 

pubblicata l’8 marzo 2016 dal Credito Valtellinese S.c.

Sulla ammissibilità formale delle liste, in quanto rispondenti 

alle prescrizioni di legge e di Statuto, si è favorevolmente 

pronunciato il Comitato per le Nomine.

Al riguardo si ricorda che, ferma restando la responsabilità 

dei candidati circa il contenuto delle dichiarazioni rese in 

sede di presentazione della candidatura, il Consiglio di 

Amministrazione procederà, nel rispetto dell’art. 26 del Testo 

Unico Bancario, alla verifica dei requisiti di professionalità, 

onorabilità e indipendenza in capo a ciascun consigliere che 

verrà oggi eletto. Il difetto di uno dei citati requisiti 

determinerà la decadenza dall'ufficio, che dovrà essere 

dichiarata dal Consiglio di Amministrazione entro trenta 

giorni dalla nomina.”.

Il presidente interrompe la lettura per proclamare che il 

risultato di dettaglio relativo alla votazione sul numero dei 

componenti del consiglio di amministrazione è di n. 7.377 voti 

favorevoli, n. 5 voti contrari e nessun astenuto.

Il notaio riprende la lettura della relazione del consiglio di 

amministrazione come segue:

“Con riguardo al secondo punto all’ordine del giorno, relativo 

alla nomina del Collegio Sindacale, si segnala che, 

analogamente a quanto accaduto per la nomina del Consiglio di 

Amministrazione, per facilitare l’esercizio del diritto di 

presentazione delle liste per la nomina dei Sindaci, ai sensi 

dell’art. 45 Statuto sociale e nel rispetto delle disposizioni 

di legge e regolamentari, la Banca ha pubblicato sul sito 

Internet il documento “Modalità operative di presentazione 

delle liste per la nomina del Collegio Sindacale” che 

riepiloga termini e modalità operative di presentazione delle 

liste per la nomina dei Sindaci e anche alcuni fac-simile di 

moduli da utilizzare per la predisposizione della 

documentazione ed il rilascio delle attestazioni necessarie.

Al riguardo, SI COMUNICA, secondo l’ordine cronologico di 

ricezione presso la sede sociale, che sono state presentate le 

seguenti liste:

- in data 22 marzo 2016, la Lista N. 1, denominata INNOVAZIONE 

E TRADIZIONE, sottoscritta da n. 28 soci aventi diritto di 

voto in assemblea che rappresentano il 2,353% del capitale –

con i seguenti candidati:

per la carica di Sindaco Effettivo:

1. Luca Francesco Franceschi,

2. Giuliana Pedranzini,

3. Stefania Campidori,

per la carica di Sindaco Supplente:
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1. Edoardo Della Cagnoletta,

2. Anna Valli;

- in data 22 marzo 2016, la Lista n. 2, denominata GOCREDITO, 

sottoscritta da n. 9 soci aventi diritto di voto in assemblea, 

che rappresentano il 0,382% del capitale, con i seguenti 

candidati:

per la carica di Sindaco Effettivo:

1. Luca Valdameri,

2. Cristina Nava,

3. Luca Marvaldi,

per la carica di Sindaco Supplente:

1. Franco Edoardo Guffanti,

2. Giacomo Succi;

- in data 25 marzo 2016, la Lista n. 3, denominata 

CREVALITALIA, sottoscritta da n. 33 soci aventi diritto di 

voto in assemblea, che rappresentano il 0,360% del capitale, 

con i seguenti candidati:

per la carica di Sindaco Effettivo:

1. Angelo Garavaglia,

2. Maria Letizia Pesce,

3. Francesco Forte,

per la carica di Sindaco Supplente:

1. Giorgio Sangiorgio,

2. Manuela Ornella Cane.

La firma dei Soci sottoscrittori delle liste è stata 

autenticata, a norma di legge o, in linea con le previsioni 

dello Statuto, da Dirigenti e Quadri Direttivi della Banca e 

di altre società del Gruppo appositamente delegati dal 

Consiglio di Amministrazione.

Unitamente alle liste suddette, sono stati altresì depositati 

e messi a disposizione del pubblico presso la sede sociale, 

sul sito Internet della Banca, nonché sul sito Internet del 

meccanismo di stoccaggio autorizzato ONEINFO i seguenti 

documenti:

- la dichiarazione con la quale ciascun candidato accetta la 

candidatura e attesta, sotto la propria responsabilità, 

l’inesistenza di cause d’ineleggibilità o di incompatibilità, 

nonché l’esistenza dei requisiti prescritti dalla normativa 

vigente e/o dallo Statuto per la carica;

- il curriculum di ciascuno dei candidati contenente 

un’esauriente informativa sulle caratteristiche personali e 

professionali degli stessi;

- l’elenco puntuale degli incarichi di amministrazione e 

controllo ricoperti da ciascun candidato presso altre società 

(ove non espressamente già indicati nei rispettivi curriculum).

Si ricorda peraltro che, in virtù delle modalità organizzative 

votate da questa Assemblea, al fine di dare più spazio agli 

interventi, non viene data lettura degli incarichi di 

amministrazione e controllo attualmente ricoperti dai 

candidati, come indicato nell’art. 2400, comma 4, Codice 
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Civile, in quanto i documenti recanti tali informazioni sono 

stati messi a disposizione del pubblico sul sito Internet nei 

termini di legge.”.

Il notaio precisa che essi sono in tale modo offerti alla 

consultazione dei soci. Riprende quindi la lettura, come segue:

“Sulla ammissibilità formale delle liste in quanto rispondenti 

alle prescrizioni di legge e di Statuto, si è favorevolmente 

pronunciato il Comitato per le Nomine.

Con riguardo al terzo punto all’ordine del giorno, relativo 

alla nomina del Comitato dei Probiviri per il triennio 2016 –

2018, SI RICORDA che il mandato al Comitato dei Probiviri 

della Banca viene a scadere con l’approvazione del bilancio 

relativo all’esercizio 2015, come da delibera assembleare di 

nomina in data 27 aprile 2013.

Al proposito si ricorda altresì che l’articolo 58 dello 

Statuto sociale prevede che:

“1. Il Comitato dei Probiviri è costituito da tre membri 

effettivi e due supplenti eletti a maggioranza relativa fra i 

Soci dall’Assemblea in adunanza ordinaria.

2. Essi durano in carica tre anni e sono rieleggibili.

3. Il Comitato dei Probiviri decide inappellabilmente, a 

maggioranza assoluta dei voti, tutte le controversie che allo 

stesso sono deferite dallo Statuto.

4. I membri supplenti sostituiscono, in ordine di età e fino 

alla prossima assemblea, il membro effettivo che venga 

comunque a mancare nonché, di volta in volta, quello che non 

potesse prendere parte alle decisioni per ragioni di parentela 

o affinità o peraltro legittimo impedimento.”.

Si segnala inoltre che l’articolo 31 del Regolamento delle 

Assemblee del Credito Valtellinese dispone che la nomina dei 

Probiviri avvenga a scrutinio segreto e a maggioranza relativa, 

fermo restando che l’unico requisito richiesto per la 

candidatura a detta carica è la qualità di Socio e che non è 

previsto alcun obbligo di previo deposito delle candidature.

SI RICHIEDE ai Soci che si propongono per l’assunzione di tale 

carica di dichiarare la propria disponibilità, eventualmente 

presentando il proprio curriculum vitae, al personale 

addetto.”.

Il notaio sottolinea che da tale momento è possibile attivarsi 

presentando le relative candidature. Riprende quindi la 

lettura.

“SI RICORDA, peraltro, che tale disponibilità poteva essere 

stata manifestata, a discrezione del Socio, anche nei giorni 

precedenti l’Assemblea, mediante il deposito, presso la sede 

della Banca, di una dichiarazione in tal senso, eventualmente 

corredata con il proprio curriculum vitae.

Al riguardo, SI COMUNICA che sono pervenute nei giorni scorsi 

le candidature per la carica di proboviro da parte dei signori:

Baroni Bassano nato a Milano il 25 aprile 1931;

Bassi Adriano nato a Villa di Tirano (SO) il 3 novembre 1933;
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Gambina Dario Fabio nato a Marsala (TP) l'1 gennaio 1967;

Guicciardi Francesco nato a Genova il 23 novembre 1934;

Petrelli Marco nato a Sondrio il 28 agosto 1970;

Rigamonti Emilio nato a Sondrio l'1 maggio 1931;

Valenti Silvano nato a Sondrio il 31 ottobre 1940.”.

Il notaio ribadisce che è possibile proporre candidature anche 

in assemblea. Quindi riprende la lettura come segue:

“In relazione alla nomina del Comitato dei Probiviri, si 

ricorda che, in data 6 ottobre 2015, il Credito Valtellinese, 

come in pari data fu comunicato al mercato, ha approvato il 

piano delle iniziative necessarie per l’adeguamento alle 

disposizioni contenute nel Decreto Legge 24 gennaio 2015, n. 3, 

convertito con Legge 24 marzo 2015, n. 33. Il piano delle 

iniziative prevede in particolare che l’assemblea

straordinaria per la prevista trasformazione del Credito 

Valtellinese in società per azioni intervenga, salvo eventuali 

anticipazioni, nel mese di ottobre 2016.

In proposito, si segnala che, in coincidenza con la 

prospettata approvazione assembleare di adozione della nuova 

forma giuridica, il Comitato dei Probiviri potrebbe venire 

definitivamente meno, con conseguente cessazione dall’incarico 

da parte dei suoi componenti, essendo il Comitato medesimo un 

organismo previsto dall’ordinamento italiano sostanzialmente 

per le sole banche popolari (confronta, in particolare, art. 

30, comma 5, del Decreto Legislativo 1° settembre 1993, n. 

385).”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente

chiede agli intervenuti di poter dare, prima dell'inizio degli 

interventi sui punti in votazione, una breve comunicazione di 

carattere personale che desidera sottoporre e condividere con 

i soci della Banca.

Rammenta ai soci di essere candidato nella lista INNOVAZIONE E 

TRADIZIONE e ricorda che, qualora quest’ultima dovesse 

risultare prima in esito alle odierne votazioni, sarebbe 

riconfermato nel ruolo di consigliere della Banca.

Riferisce quindi di aver a lungo riflettuto nei giorni passati 

sul proprio possibile ruolo all’interno del nuovo consiglio di 

amministrazione del Credito Valtellinese e di aver maturato la 

decisione di declinare - qualora così venisse richiesto dal 

nuovo organo amministrativo della Banca – l’eventuale invito 

ad assumere la carica di presidente del consiglio di 

amministrazione.

Fa presente che la propria decisione matura da considerazioni 

che si appresta ad illustrare e che trova efficacemente 

sintetizzate nel seguente passo dall’Ecclesiaste, libro della 

Bibbia: “Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per 

ogni faccenda sotto il cielo; c’è un tempo per nascere e un 

tempo per morire, un tempo per tacere e un tempo per parlare.”.

E' consapevole di aver trascorso parecchi anni della propria 

vita nel Credito Valtellinese, percorrendo tutti i gradini 
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della carriera, da impiegato a dirigente, a direttore generale 

e ad amministratore delegato e, ora, presidente. Ritiene che 

sia giunto il tempo di terminare l’esperienza in quest’ultimo 

ruolo che, seppure stimolante e gratificante, richiede una 

grandissima energia fisica e psichica. C’è dunque un tempo per 

poterlo svolgere.

Esprime il desiderio di ringraziare i soci per la fiducia che 

gli hanno accordato e di aver sempre cercato di ricambiarla 

con il massimo impegno nello svolgimento dei compiti che gli 

sono stati assegnati.

Afferma di aver fatto, come tutti, cose buone ed anche qualche 

errore.

Chiede di poter ringraziare tutti i colleghi amministratori, i 

dirigenti ed i dipendenti in servizio e in quiescenza del 

Credito Valtellinese e delle società del Gruppo.

Afferma di essere sempre stato circondato da uomini e donne 

più bravi di lui stesso, che hanno contribuito a far crescere 

le aziende del Gruppo, mantenendosi fedeli ai valori della 

cooperazione ed all’impegno ed al sostegno dell’economia 

locale, ovunque si sia operato.

Afferma di lasciare la Banca in buone mani e cioè a manager 

capaci, fortemente impegnati e competenti, che sapranno 

condurre l’azienda nei tempi non facili che si prospettano.

In forza della propria esperienza nel mondo del credito, in 

particolare quella di presidente di organismi di settore 

(quali l’Istituto Centrale delle Banche Popolari e la 

Confederazione Internazionale delle Banche Popolari), afferma 

che la preparazione dei dirigenti e del personale del Gruppo 

Creval è tra le migliori del sistema bancario italiano.

Comunica di non poter scordare il 1° agosto del 1957, quando 

varcò, per la prima volta, la soglia del piccolo Credito 

Valtellinese, accolto dal direttore generale ragionier Eugenio 

Tirinzoni. Formula con riverenza un grato pensiero ai 

direttori, agli amministratori delegati ed ai presidenti con i 

quali ha avuto l’onore di collaborare, e che hanno rafforzato 

il suo senso del dovere e l’attaccamento alla Banca.

Come presidente della Confederazione Internazionale delle 

Banche Popolari, desidera impegnarsi a difendere i valori del 

credito cooperativo nel mondo. Anticipa di voler rimanere – se 

oggi eletto dall’assemblea – consigliere di amministrazione 

della Banca per portare, in tale veste, il proprio contributo 

ed impegno per affrontare le importanti sfide che attendono la 

Banca fin dai prossimi mesi.

Al termine dell'intervento del presidente, segue un 

lunghissimo applauso.

Quindi il presidente ringrazia i presenti e comunica che 

l'attestazione appena ricevuta dagli intervenuti gli ha fatto 

molto piacere.

Chiede al candidato al primo posto della LISTA N.1 per la 

nomina del consiglio di amministrazione, INNOVAZIONE E 
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TRADIZIONE, di intervenire per la presentazione dei candidati 

e degli obiettivi della lista medesima e ricorda che è stato 

all'uopo fissato un tempo di 10 minuti.

Interviene quindi il capolista della lista, Miro Fiordi, che 

saluta e precisa di prendere per la prima volta la parola come 

socio da quando è divenuto azionista della Banca. Fa presente 

di essere abituato ad intervenire per presentare i numeri 

sulla base delle proprie responsabilità gestionali.

Afferma di essere emozionato dopo aver ascoltato l'intervento 

del presidente De Censi. Questo perché, se la lista 

INNOVAZIONE E TRADIZIONE risultasse vincente, egli, in base ad 

un accordo tra i candidati di questa lista, sarà il candidato 

presidente della Banca per il prossimo triennio.

Afferma di voler chiarire, anche al fine di evitare ogni 

possibile congettura o commento al riguardo, che, nel caso 

questo scenario si realizzasse, intende lasciare tutte le 

proprie cariche esecutive ed il ruolo di direttore generale 

ricoperto fino ad oggi.

Comunica il desiderio, ove fosse nominato presidente, di 

proporre al consiglio di amministrazione di attribuire al 

presidente uscente la carica di presidente onorario.

Dopo applausi provenienti dalla platea ed un ringraziamento da 

parte del presidente De Censi, il candidato Fiordi si dichiara 

molto contento di avere ancora Giovanni De Censi come 

consigliere di amministrazione; ritiene che l'amministrazione 

di una banca, oggi più che mai, richieda una grandissima 

competenza tecnica ed una grande esperienza di cose e di 

persone. Si augura quindi che Giovanni De Censi possa portare 

ancora a lungo il suo contributo al Credito Valtellinese, come 

ha fatto, sopportando grandi responsabilità, in tanti anni.

Dà atto di collaborare con Giovanni da Censi sin dal 1980 e 

che, quindi, sono 36 gli anni di lavoro assieme. Ricorda che –

quando egli aveva i calzoni corti – il presidente lo chiamò 

(mentre lavorava a Sondrio per una società di Roma che si 

doveva occupare – 36 anni fa! - della formazione del personale 

delle banche popolari) per collaborare in una società della 

quale Giovanni De Censi, allora giovane direttore generale, 

era appena stato nominato presidente.

Riferisce di essere entrato al Credito Valtellinese nel 1982 e 

che da allora, con differenti ruoli, ha sempre collaborato con 

il presidente.

Fa presente di aver vissuto con il presidente tante esperienze 

e che esse, con l’aiuto di tanti dirigenti e di tutti i 

collaboratori, hanno portato il Credito Valtellinese fin qui, 

dopo gli ultimi otto anni di tempeste finanziarie, economiche 

e congiunturali che non hanno precedenti nella storia 

economica europea.

Ritiene importante sottolineare il significato dell'ossimoro 

contenuto nella denominazione della lista; INNOVAZIONE E 

TRADIZIONE sta a rappresentare infatti che tutti i candidati 
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di tale lista, a partire dal capolista, vogliono guardare 

avanti per accettare le sfide del futuro che la Banca deve 

affrontare.

Chiede quindi che gli sia permesso di rivolgere - con spirito 

autentico - un saluto al capolista della lista avversaria, 

signor Flavio Ferrari, ed a tutti i candidati di GOCREDITO. 

Afferma di volerlo fare perché certo che - pur nella 

differenza di vedute, di valutazioni e di strategie - si è 

tutti animati, come soci, dalla volontà di fare il bene della 

Banca. Si tratta di un valore positivo che, comunque, accomuna 

i candidati delle due liste, sebbene ciascuno abbia poi le 

proprie idee su come perseguirlo. Le modalità con cui ogni

candidato desidera fare il bene della Banca non sono un 

fattore divisivo importante, se il desiderio di perseguire 

tale risultato nasce dallo stesso sentimento e dallo stesso 

amore per il futuro del Credito Valtellinese.

Non è in discussione la competizione (che deve finire) tra 

maggioranza e minoranza ma il futuro di una banca che è il 

quindicesimo gruppo bancario italiano, è una importante 

azienda quotata, ha 160 mila soci, un milione di clienti e 

4.100 dipendenti eccezionali. Ritiene infatti che soci, 

dipendenti e clienti abbiano il diritto di sapere che il corpo 

sociale – oggi in piccola frazione rappresentato - lavora 

comunque nella prospettiva del bene della Banca.

Si dichiara di ciò profondamente convinto e crede che questo 

elemento sia importante e debba esser tenuto presente.

In fondo ci si confronta, ci si ascolta, ci si corregge se c’è 

da correggere, ma occorre andare avanti insieme. Non è questo 

il tempo in cui la divisione costruisce. Il confronto può e 

deve essere anche aspro, può e deve essere anche mosso da 

visioni ed idee differenti, ma, alla fine, la responsabilità 

di tutti quanti è di fare sintesi per il futuro e per il bene 

della Banca.

Tanto premesso vorrebbe, nei pochi minuti che rimangono, dire 

tre cose: la prima è che la lista che rappresenta si pone in 

termini di continuità. Dodici candidati sono consiglieri di 

amministrazione uscenti e tre saranno nuovi consiglieri. 

Ritiene che si tratti di candidati importanti: cita la 

professoressa Elena Beccalli, preside di facoltà alla 

Cattolica di Milano, e gli avvocati, di ampia esperienza,

Maria Elena Galbiati ed Alberto Sciumè. Precisa che i 

candidati indipendenti sono quindi sei e, così, in numero 

superiore al minimo. Non tutti i candidati, d’altra parte,

sono indipendenti dal momento che dodici candidati erano già 

stati presenti in consiglio di amministrazione e, pertanto, la 

loro indipendenza non poteva essere totale.

Anticipa l'intenzione, come già avvenuto nel 2013, di proporre 

un ritocco in diminuzione dei compensi; si tratta di un tema 

molto presente, sul quale si è già intervenuti e sul quale si 

interverrà ulteriormente.
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Fa quindi riferimento alle grandi sfide che si preparano. 

Riferisce di aver letto oggi sul Corriere della Sera, a pagina 

23, un articolo di due importanti economisti, Guido Cutillo e

Alessandra Del Boca, in cui essi sostengono quello che egli ha 

dichiarato nelle ultime settimane. Le banche come il Creval 

devono affrontare tre sfide. La prima (che i menzionati autori 

non citano in quanto si tratta di caratteristica che non è 

comune a tutte le banche) è la trasformazione in società per 

azioni, adempimento cui la Società deve provvedere entro la 

fine dell’anno; fa presente che, infatti, i soci saranno 

nuovamente convocati, in ottobre, per assumere questa 

deliberazione. Dopo 108 anni sarà quindi abbandonata la forma 

cooperativa per via di un obbligo che, imposto da una legge 

dello Stato, è stato fortemente voluto dagli organismi di 

vigilanza europea. Afferma che, se gli venisse chiesto se si 

tratti di un bene o di un male, risponderebbe che questo 

intervento normativo non è stato certamente richiesto dalle 

banche popolari; tuttavia la norma è stata emanata e le va 

data attuazione. Precisa che non si tratta solo di un 

cambiamento di “status” giuridico e dell'abbandono del voto 

capitario per passare al voto tipico delle società per azioni, 

dove si contano le azioni possedute. La sfida è molto più 

grande perché, una volta avvenuta la trasformazione in società 

per azioni, “entrano in partita” i fondi internazionali, che,

già oggi, detengono significativi investimenti nella Banca. 

Quindi occorrerà cambiare ed interfacciarsi in modo diverso 

anche con questa nuova ed importante componente.

La vera sfida sarà riuscire a farlo mantenendo l'identità di 

banca che vuole curare lo sviluppo dei territori.

Si tratta di una grossa sfida che richiederà grandi 

cambiamenti.

C'è poi il profilo della sfida gestionale, perché i tempi sono 

davvero difficili: i margini si riducono e si ridurranno 

ancora di più e c'è, quindi, la sfida dei nuovi ricavi e dei 

nuovi prodotti.

Inoltre c’è la sfida digitale. La Banca è già attrezzata ma 

occorrerà fare molto di più. Già ad oggi si riscontrano i 

segnali dell'abbandono del modello della banca tradizionale 

tutta incentrata sulla filiale; si registra l'abbandono di 

questo modello di fruizione del servizio anche in Valtellina. 

Le persone infatti si collegano e fanno quasi tutto “on-line”. 

Questa attività “on-line”, facile e poco costosa per i clienti, 

annida in sé un pericolo mortale per una banca del territorio: 

quello di perdere il contatto diretto e il rapporto fiduciario 

con le persone. Bisogna quindi offrire questo tipo di attività,

mantenendo il rapporto fiduciario.

Dichiara di volersi avviare alla conclusione del proprio 

intervento affermando – pur non potendo conoscere ancora 

l'esito delle votazioni che sarà comunicato nelle prossime ore

– di sentire il peso, nel caso di designazione a presidente, 
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di questo cammino e di questa responsabilità. Questa nomina lo 

vedrà inserirsi nel solco che - tracciato dal presidente 

Vitali, primo presidente della Banca - prosegue con Andrea 

Miotti, Paolo Bossi, Giulio Carugo, il grande Arturo Schena, 

Letizia Patroni Negri, Francesco Guiccardi e Giovanni De Censi. 

Si tratta di una responsabilità tale da far tremare le vene 

dei polsi, ma confida di poter contare sull’aiuto di tanti e, 

spera, di tutti.

Al termine dell'intervento del signor Fiordi, cui seguono 

applausi, il presidente chiede al candidato della LISTA N.2 

per la nomina del consiglio di amministrazione, GOCREDITO, di 

intervenire per la presentazione dei candidati e degli 

obiettivi della lista medesima. Ricorda che è stato fissato un 

tempo di 10 minuti.

La signora Tiziana Mevio prende la parola e, rivolto un saluto 

agli intervenuti, si presenta come seconda candidata della 

lista GOCREDITO. Afferma di prendere la parola per la prima 

volta e di voler spiegare i motivi per i quali ha accettato di 

candidarsi.

Preso atto che le è stato concesso (e di ciò ringrazia) un 

intervento di dieci minuti per illustrare il programma, chiede, 

preventivamente e pregiudizialmente, se anche agli altri 

candidati della propria lista è data questa facoltà di 

intervenire. Fa presente che ciò non è chiaro ed anticipa che, 

se non proprio tutti i quindici candidati, alcuni di essi 

desiderano portare il proprio contributo su questo punto 

all’ordine del giorno.

Il presidente comunica che, se i candidati sono soci, essi 

potranno intervenire.

Riprende la parola la signora Tiziana Mevio e ribadisce di 

voler illustrare i motivi per i quali ha subito accettato, con 

onore ed entusiasmo, di far parte della lista GOCREDITO.

Il primo motivo è relativo all’indipendenza economica dei 

candidati della lista. Come letto dal notaio, tutti i 

candidati della lista GOCREDITO sono indipendenti ai sensi 

delle norme, dei regolamenti, dei testi unici e dei codici di 

autodisciplina. Questo significa che i candidati non hanno 

bisogno dello stipendio della Banca e che nessuno ha interessi 

personali da perseguire tramite la Banca. Considera questo 

profilo il primo punto forte che caratterizza la candidatura.

Oltre a questo, ci sono ulteriori motivi di merito perché il 

progetto GOCREDITO vuol mantenere, pur nell’economia 

globalizzata, la Banca vicina al territorio. La lista, pur 

essendo consapevole che si vive in un’economia generale e 

globalizzata, considera infatti importante mantenere, 

valorizzare e far crescere le eccellenze territoriali.

Spiega che il progetto GOCREDITO - elaborato dai candidati e 

sul quale essi hanno lavorato avvalendosi delle proprie 

competenze, dei propri pensieri e della volontà di portarlo

fino in fondo - vuole mantenere la Banca attiva sul territorio; 
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vuole che essa abbia la cultura del cliente, nel senso di 

sostenere fattivamente tutta la clientela. La banca deve 

accogliere il cliente; non deve tenerlo fuori né indurgli 

timore reverenziale, perché diventata quasi una banca 

ministeriale. Auspica che il cliente sia accolto dentro ogni

sede della banca Credito Valtellinese.

Il progetto della lista è inoltre contrario alla fusione con 

altre banche, come scritto ed in questa sede ribadito. Ciò 

favorirebbe logiche di interesse personale e creerebbe 

aggregazioni penalizzanti per via dei tagli al personale e per 

la contrazione dei crediti affidati. La lista GOCREDITO vuol 

mantenere l'autonomia, ritenendo che essa sia la forza e la 

grandezza della Banca.

Inoltre fa presente che il progetto prevede un taglio di 

almeno il 50% degli emolumenti delle figure apicali, 

l’abolizione della figura dell’amministratore delegato e la 

previsione delle sole figure del presidente e del direttore 

generale. Ribadisce ulteriormente l'intenzione di voler 

abolire la figura dell’amministratore delegato ed i relativi 

emolumenti.

Afferma quindi che GOCREDITO vuole valorizzare le risorse 

umane interne alla Banca e non vuole far ricorso, se non 

quando strettamente necessario, a consulenti esterni alla 

Banca stessa. L'intenzione è proprio quella di valorizzare

quanto c’è all’interno della Banca sulla base di logiche 

prettamente meritocratiche e non di nepotismo o di cordata. 

Ribadisce di ritenere che tali forze siano già rinvenibili in 

banca e che i dipendenti abbiano dato prova di lavorare bene 

all’interno della banca e afferma che, pertanto, tali forze 

vanno valorizzate.

Evidenzia come da ciò emerga l'intenzione di GOCREDITO di 

voltare pagina rispetto ad una gestione della banca che si è 

logorata nel corso di quasi 40 anni. Considera ciò un dato 

inconfutabile e crede che sia giunto il momento di cambiare 

direzione, come si è già sentito dire in altri ambiti.

Il desiderio di cambiare la “governance” della banca è fondato 

anche sui risultati che - per gli affezionati soci, azionisti 

e clienti - sono stati deludenti, per usare un eufemismo.

GOCREDITO vuole ridare dignità e credibilità alle risorse ed a 

tutti i servizi interni della banca; desidera introdurre 

figure nuove e la loro freschezza, la loro energia e la voglia 

di mantenere la Banca sul proprio territorio, sventando i 

rischi di acquisto e di accorpamento da parte di potentati 

economici più forti.

GOCREDITO vuole costruire un nuovo futuro per i soci, per gli 

azionisti, i dipendenti e per tutta la clientela della Banca.

Riferisce di voci di corridoio che tacciano i candidati di 

scarsa competenza; ribatte che le competenze ci sono. I 

candidati di GOCREDITO provengono dal settore dell’economia, 

delle professioni e dell’impresa, e tutti desiderano, da 
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indipendenti, mettere le proprie competenze e le proprie 

storie professionali al servizio della Banca. Considera 

inoltre che la sola competenza o la sola “tecnicalità” non 

sono tutto, visti i risultati di chi si reputa competente.

Ritiene infatti che ci sia poco da aggiungere ai dati numerici, 

che parlano da soli. Afferma di riferirsi al valore delle 

azioni, al numero stratosferico delle filiali della banca e ai 

milioni di euro investiti in acquisizioni di discutibilissima 

opportunità.

GOCREDITO vuole perseguire altre scelte ed altre strategie e 

vuole farlo sulla base delle proprie convinzioni e con il 

proprio entusiasmo, per portare risultati diversi, per 

invertire la rotta e dare maggiore soddisfazione - finalmente 

- a tutti quelli che hanno sempre creduto nella banca Credito 

Valtellinese.

Ribadisce di voler tenere la Banca legata al territorio, di 

volerla far crescere con beneficio per tutti e di non volerla 

svendere al primo offerente.

Dopo aver premesso di voler svolgere una nota romantica -

essendo ben consapevole che si è stati tacciati proprio di 

essere dei romantici e visionari - rammenta che la Banca è 

nata e cresciuta con il sacrificio dei padri e delle 

generazioni precedenti che hanno creduto ed investito il 

frutto - poco o tanto che fosse - dei loro risparmi proprio in 

questa banca. Pertanto rileva un impegno morale preciso: 

consegnare alle prossime generazioni un Credito Valtellinese 

sempre più forte, più solido e più inserito nel proprio 

territorio.

Comunica quindi che, dei quindici candidati di GOCREDITO,

sette sono donne e otto uomini; l’età media dei candidati 

della lista è di 51 anni e, pertanto, si tratta di una lista 

giovane che dispone di tante energie da spendere e da 

investire. Precisa che alcuni candidati provengono dal settore 

bancario (Gabriele Spiller e Francesco Naccarato, quest'ultimo 

attuale componente del consiglio di amministrazione del 

Credito Valtellinese); altri dal settore dell’impresa (Flavio 

Ferrari, Antonio Bartesaghi, Gabriella Meroni, Laura Parigi e 

Patrizia Zanotta); indica poi coloro che provengono dalle 

libere professioni che sono, oltre ad essa Tiziana Mevio, Ezio 

Trabucchi (forte dell'importante esperienza amministrativa 

quale sindaco del comune della Valdidentro), Pierluigi Molla, 

Aldo Mainini e Patrizia Guglielmana. Ci sono inoltre candidati 

che insegnano materie tecniche e bancarie all’università 

(Elisa Cavezzali e Saverio Bozzolan). Precisa che Simona Pesce 

è un'esperta di affari legali, societari e regolamentari, e 

che si è occupata, all'interno dello staff Bondi, della 

Spending Review della Parmalat.

Invita quindi gli intervenuti a star tranquilli sulle 

competenze della lista dei candidati amministratori.

28



29

Quanto ai candidati al collegio sindacale, precisa che si 

tratta di commercialisti e revisori contabili. Essi sono, 

oltre a Luca Valdameri, attuale componente del collegio 

sindacale del Credito Valtellinese, Cristina Nava, Luca 

Marvaldi, Franco Edoardo Ruffanti e Giacomo Succi.

Preso atto dell’ormai prossimo spirare del tempo concesso, 

conferma di aver voluto spiegare sinteticamente agli 

intervenuti - non avendo maggior tempo a disposizione - le 

motivazioni per le quali bisogna assolutamente voltare pagina 

e cambiare la “governance” della Banca.

Chiede di votare la lista GOCREDITO.

Al termine degli applausi, il presidente chiede al notaio di 

fornire alcune precisazioni in ordine alle modalità di voto a 

scrutinio segreto.

Il notaio dà lettura quindi di tali precisazioni, come segue:

“L’elezione dei componenti del Consiglio di Amministrazione e 

del Collegio Sindacale, per il triennio 2016 - 2018, avverrà 

mediante voto di lista. Il monitor all’interno della cabina di 

votazione presenterà un tasto per ciascuna lista ammessa, 

mostrando la denominazione della lista e l’elenco dei relativi 

candidati, un tasto con l’opzione “SCHEDA BIANCA” e uno con 

l’opzione “NON VOGLIO VOTARE”. Per esprimere il proprio voto 

sarà sufficiente una pressione del tasto relativo alla propria 

scelta e la successiva conferma; l’eventuale vostra qualità di 

delegati, oltre che di socio in proprio, viene gestita in modo 

diverso, a seconda che vogliate votare in modo convergente, 

cioè unitario, per tutte le deleghe che portate, ovvero il 

contrario; in questo secondo caso, riproducete il voto tante 

volte quante sono le deleghe e il vostro voto;

- l’elezione del Comitato dei Probiviri per il triennio 2016 -

2018, composto da tre membri effettivi e due supplenti, 

avverrà con votazione a maggioranza sulle singole candidature. 

Per votare sarà sufficiente una pressione del tasto relativo 

al nominativo di ciascun candidato prescelto, entro il limite 

massimo di 5 preferenze. Anche in questo caso, si potrà 

scegliere l’opzione “SCHEDA BIANCA” e “NON VOGLIO VOTARE”.”.

Il notaio interrompe la lettura per precisare che, a quanto 

risulta al tavolo di presidenza, alla lista di candidati 

probiviri si è aggiunto nel corso della mattinata il 

nominativo del signor Martino Fulvio, nato a Roma il 18 maggio 

1966. Qualora risultassero ulteriori candidature, ove portate 

a circostanza del tavolo di presidenza, esse verranno 

segnalate agli intervenuti e tali nuove candidature saranno 

aggiunte tra le opzioni indicate sul monitor, in cabina.

Quindi riprende la lettura delle istruzioni del voto segreto, 

come segue:

“Una volta terminata la procedura di votazione e confermata 

l’espressione di voto, il voto non sarà più modificabile; nel 

caso di soci portatori di delega, sarà possibile effettuare 

una unica votazione (nel caso i voti espressi siano tutti 
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convergenti) oppure più votazioni (qualora il voto sia 

divergente).”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente

dichiara aperte le operazioni di voto a scrutinio segreto per 

la nomina delle cariche sociali.

Rammenta ai soci che, da questo momento, essi possono recarsi 

presso le cabine di votazione elettronica, ubicate nelle sale 

assembleari di Morbegno, Milano, Acireale, Roma e Fano, dove 

potranno procedere alle votazioni segrete per la nomina delle 

cariche sociali.

Comunica che, per consentire l’ordinato svolgimento dei lavori 

assembleari, sarà possibile votare sino alla conclusione 

dell’illustrazione del punto 7 all’ordine del giorno 

dell’odierna assemblea ordinaria. Precisa che i risultati 

delle votazioni a scrutinio segreto per la nomina delle 

cariche sociali verranno comunicati successivamente al termine 

delle operazioni di votazione, prima della chiusura 

dell’odierna assemblea.

Chiede quindi al personale addetto se vi siano interventi sui 

punti 1, 2 e 3 all’ordine del giorno, ricevendone risposta 

positiva.

Interviene il notaio per precisare che, dal momento in cui si 

è stato dato avvio alle operazioni di voto a scrutinio segreto, 

non è più possibile ricevere ulteriori candidature per i 

probiviri; comunica che, pertanto, il signor Fulvio Martino è 

l’unico candidato da aggiungere agli altri nominativi già 

comunicati nel corso della presentazione.

Il presidente invita quindi il primo socio che ha richiesto di 

intervenire a prendere la parola e rammenta che il tempo 

concesso per l'intervento è pari a 3 minuti. Il signor Ezio 

Geremia Trabucchi si presenta come candidato nella lista 

GOCREDITO. Dichiara di voler intervenire - sperando di 

rispettare i tempi – ad integrazione di quanto detto dalla 

signora Mevio, e con l'intenzione di svolgere qualche 

ulteriore considerazione personale.

Ritiene importante la corrente assemblea non solo perché si 

approva l’ultimo bilancio di una banca cooperativa, ma anche 

perché, dopo 37 anni, entra in Banca un po’ di aria fresca; 

considera che ciò consenta, finalmente, l'esercizio di un 

pezzo di democrazia partecipativa in questo istituto.

Rappresenta come la discontinuità sia il carattere della lista 

GOCREDITO. Il primo vero motivo di discontinuità, già 

evidenziato in maniera molto netta, è l’indipendenza rispetto 

all’attuale composizione della lista numero 1.

La lista GOCREDITO vuole essere discontinua anche rispetto ad 

un modello autoreferenziale; afferma di voler far rilevare, 

pur con molto rispetto, che la Banca è stata gestita da poche 

persone con un tasso di autoreferenzialità tale da apparirgli

palese che esso possa essere approfondito.
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La discontinuità vuole evidenziarsi anche rispetto alle scelte 

che hanno riguardato il patrimonio: c’è stata una sorta di 

fregola per cui sono state acquistate in questi anni banche 

(ne rammenta 10) e filiali che hanno zavorrato la Banca; si è 

trattato, in alcuni casi, di bidoni che non si riesce più a 

vendere o che si cerca, in qualche modo di vendere.

Rivolgendosi al signor Fiordi afferma che la sfida tecnologica 

è stata aperta da qualche avveduto dirigente anni fa, mentre 

in Banca si cercava il patrimonio per scalare qualche 

classifica.

Considera i crediti incagliati un enorme fardello. Precisato 

di non essere un uomo di banca ma di essere stato scelto per 

rappresentare il territorio, ritiene che i crediti incagliati 

siano presenti in una percentuale che grida vendetta. Crede 

che si potranno cercare soluzioni in proposito (cita 

l'eventualità di metterli a perdita o di cercare di venderli), 

ma non sarà facile.

Quanto al bilancio 2015 (affermando di anticipare una 

valutazione che non svolgerà pertanto nel corso del proprio 

successivo intervento nel corso della relativa discussione), 

ritiene che - quello che è stato rappresentato come il miglior

bilancio della storia della banca cooperativa - sia un 

bilancio da 180 milioni di euro per via di un giochino che 

consiste nella vendita dei gioielli di famiglia.

Afferma di essere capace anche da solo di presentare –

vendendo l'auto ed un pezzo del proprio appartamento – il 

miglior bilancio degli ultimi 51 anni della propria vita.

Chiede che si faccia una riflessione prima di smantellare le 

banche territoriali. Laddove nel Paese sono state smantellate 

o sono in corso di smantellamento le banche territoriali, i 

sintomi della crisi si sono ampliati. La banca deve stare 

vicina al territorio ed agli imprenditori; da queste parti se 

non c’è banca territoriale, non c’è banca, e gli effetti 

saranno devastanti, come sta già succedendo in altre parti del 

Paese.

Quanto al tema delle fusioni considera che alla fusione si 

dovrebbe addivenire laddove essa possa portare un valore 

aggiunto. Se, invece, si producesse l’effetto di una 

fagocitazione della Banca – come crede possibile nel caso in 

cui ci si fondesse con la Banca Popolare dell’Emilia Romagna, 

forte di una capitalizzazione quattro volte superiore al 

Creval – teme si potrebbe trattare solo di uno scambio di 

potere tra dirigenti di banche.

A seguito dell'invito del presidente (che fa presente che il 

termine di durata dell’intervento è stato ormai superato del 

30%), il signor Trabucchi chiede gli vengano concessi ancora 

trenta secondi dal presidente, tenuto conto che quest'ultimo 

ha avuto trent’anni per parlare di banche mentre alcuni soci 

si presentano in assemblea per la prima volta.
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Dando atto che altri dati economici, fortemente deficitari, 

saranno rappresentati da altri soci, fa presente di aver 

scritto e parlato di emolumenti in maniera netta e chiara. 

Afferma che sarebbe necessario vincolare gli emolumenti a 

risultati effettivi: una parte di stipendio fisso ed una parte 

legata ai risultati valutati da un organismo indipendente. 

Diversamente la gente non capisce questi emolumenti, in 

presenza di tali risultati deficitari, perché non riesce a 

parametrarli.

Afferma quindi che, dal proprio punto di vista, prendere 

100.000 euro al mese è frutto di una intollerabile 

spudoratezza.

Al termine prende la parola il signor Alberto Dassogno che 

evidenzia la grande responsabilità delle decisioni da assumere 

in merito al rinnovo del consiglio di amministrazione; si 

tratta di una responsabilità per i soci e per gli imprenditori 

che vogliono ancora usufruire del servizio della Banca.

Afferma che si è, in sostanza, chiamati a esprimere un 

giudizio positivo o negativo sul consiglio di amministrazione 

uscente e su quanto esso ha fatto in questi anni.

Anticipa che, volendo svolgere un intervento sul bilancio, si 

limiterà in questa sede ad alcune piccole ma importanti 

considerazioni.

In primo luogo rammenta la recente riunione presso il 

Ministero e la Banca d’Italia per la costituzione del fondo 

per il salvataggio delle banche; osserva come siano state 

chiamate, non a caso, le dieci banche più solide d'Italia e 

due di esse erano il Credito Valtellinese e la Banca Popolare 

di Sondrio. Rileva come ciò la dica lunga.

La seconda considerazione è che il signor Miro Fiordi è uno 

dei cinque Vice Presidenti esecutivi dell’ABI – Associazione 

Bancaria Italiana. Essendo nota (e, anzi, stranota) la 

competizione per conseguire questi incarichi (ai quali si è 

votati da colleghi), ritiene che l’essere stato votato in quel 

consesso è indice di grande professionalità e di apprezzamento 

dei colleghi del mondo bancario.

Infine evidenzia che il presidente De Censi è stato 

rifondatore dell’Istituto delle Banche Popolari, di cui 

ricopre anche la carica di Presidente; considera anche questa 

designazione il segno di un apprezzamento dei colleghi delle 

altre Banche Popolari.

In sostanza – prosegue - si chiede di rottamare due persone, 

Miro Fiordi e Giovanni De Censi, che tutti invidiano alla 

Banca per la professionalità maturata in anni di duro lavoro; 

essi hanno portato una piccola banca, il Credito Valtellinese 

di trent’anni fa, a divenire una banca di dimensioni 

assolutamente rispettabili, oggi una delle prime quindici in 

Italia.

Considera tecnica ma fondamentale la questione della 

composizione del Consiglio di Amministrazione e rammenta 
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l'esistenza di norme di Banca d’Italia che impongono, 

trattandosi di banche e non di una bocciofila, che i membri 

del Consiglio di Amministrazione abbiano particolari requisiti 

di professionalità, di onorabilità e di indipendenza.

Dichiara di aver letto i curricula dei candidati della lista n. 

2 e, se nessuna obiezione emerge quanto all’indipendenza e 

all’onorabilità (che considera pacifiche), quanto alla 

questione della professionalità (ed in particolare sulla 

circostanza che siano persone che abbiano avuto esperienza nel 

mondo bancario o che provengano dal mondo bancario) crede che 

la seconda lista non rispetti adeguatamente questo principio,

i cui requisiti sono determinati con precisione della 

Vigilanza. Si tratta di un aspetto importante che potrebbe 

attirare l'attenzione della Vigilanza che, in casi analoghi, è 

intervenuta; cita la recente questione della Banca del Veneto 

dove, su segnalazione della BCE, sono stati cassati tre 

amministratori. Teme che ciò potrebbe accadere anche alla 

Società.

Quanto al candidato Spiller, che afferma di non conoscere 

personalmente, osserva che è sicuramente persona rispettabile 

ma fa presente che egli lavora presso una fiduciaria svizzera 

ed è residente in Svizzera.

Afferma di non aver nulla in contrario in proposito e di 

considerare assolutamente rispettabile la sua professione (fa 

presente di aver per primo costituito, tanti anni fa, società 

in Lussemburgo e di non vergognarsi di una cosa che non è 

illecita e per la quale non c’è, appunto, nulla di cui 

vergognarsi), ma fa presente che avrebbe preferito che il 

“background” culturale, la preparazione e la professionalità 

di chi si candida per dirigere una banca, fossero diversi. 

Osserva come, peraltro, ciò non sia strano, dato che in Italia 

ci sono medici che diventano ministri dei trasporti o dei 

lavori pubblici.

Quindi il socio – invitato dal presidente a concludere -

chiede all'assemblea di rinnovare la propria fiducia al 

presidente, all'amministratore delegato ed al consiglio di 

amministrazione uscente, votando la lista n. 1.

Al termine dell'intervento, prende la parola Patrizio Rinaldi, 

che si presenta come vice-presidente di Assocreval, 

associazione tra i soci del Credito Valtellinese, e 

professionista attivo prevalentemente nei settori del “private 

banking” e del “corporate finance”.

Ricorda agli intervenuti che tre anni fa Assocreval aveva 

predisposto una lista alternativa che lo vedeva partecipe; 

essa non fu presentata in quanto si era scelto di collaborare 

con la compagine esistente, disponibile a seguire nuovi 

indirizzi anche nella definizione dei futuri organi sociali.

Prende atto che quest’anno una nuova associazione, di cui 

fanno parte esponenti già attivi nella stessa Assocreval, 

propone una nuova lista ed ha predisposto un programma che 
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appare condivisibile su vari temi. Fa eccezione però la 

completa chiusura nei confronti di aggregazioni o fusioni con 

altre entità; questo è il motivo (che pure potrebbe essere 

stato il risultato di eventuali approfondimenti) per non 

preferirla. Ciò facendo si continuerebbe ad appoggiare la 

compagine precedente a condizione che quest’ultima continui a 

mostrarsi interlocutrice attenta ed aperta e sia in grado di 

individuare una corretta professionalità per la figura del 

prossimo direttore generale, scegliendo una persona che non 

sia membro del consiglio di amministrazione e, possibilmente, 

con spiccate competenze non solo organizzative, ma soprattutto 

commerciali.

Al termine dell'intervento, prende la parola Luigi Staffico

che afferma di voler svolgere - prima di dar avvio al proprio 

intervento - una breve chiosa sulla “barbara” democrazia, 

considerando il voto palese dei dipendenti ed il fatto,

inaspettato, che si voti prima della discussione del punto. 

Prosegue comunicando di essere un anziano ed un vecchio socio, 

e di volersi rivolgere, con piacere, ai propri compagni di 

questa cooperativa.

Riferisce che oggi ognuno - socio da trenta, quaranta, o 

cinquant’anni ed orgoglioso di aver fatto soci i propri figli 

e nipoti – può scegliere tra le due liste oppure astenersi.

Quanto alla prima lista, che definisce “tradizionale”, fa 

presente che ci sono diversi elementi per effettuare una 

valutazione: il conto economico, l’elemento patrimoniale e la 

distribuzione della ricchezza.

Il primo è un elemento a tutti noto in quanto è sufficiente 

guardare gli ultimi cinque esercizi, che giudica negativi in 

quanto altre banche, anche analoghe al CREVAL, hanno avuto 

risultati diversi.

Considera il secondo punto, attinente ad aspetti patrimoniali, 

disastroso. Confronta a tal fine il costo storico delle 

proprie azioni (2,96), di quelle di sua moglie (3,15), di 

quelle dei figli e dei nipoti (da 2 a 3), con l’odierno valore 

di circa 0,60/0,80; ritiene si tratti di carta straccia. 

Considera che esse abbiano la stessa utilità economica che 

deriva dal credito fiscale riveniente dall’aver realizzato una 

perdita.

Quanto al terzo elemento, relativo alla distribuzione della 

ricchezza, invita a considerare che, mentre i presenti sanno 

quanto hanno ottenuto, non sono note le remunerazioni dirette 

o indirette dei consiglieri nella Banca e nelle banche del 

Gruppo.

Comunica di voler formulare, pertanto, un giudizio su questa 

gestione. Si dichiara soddisfatto per la gestione giornaliera 

in quanto soddisfatte tutte le sue esigenze; considera però 

quanto incida su tale aspetto il merito dei dipendenti, oltre 

a quello degli amministratori. Quanto al giudizio da un punto 

di vista strategico e di lungo termine, afferma che esso è 
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disastroso. Si sono dimenticate, ritiene, le umili origini

della banca.

Su impulso del presidente che rileva l'entità del ritardo 

dell'intervento rispetto al tempo assegnato, afferma di voler 

esaminare la seconda lista. 

Ritiene, quanto alla seconda lista, che la Banca debba essere 

gestita da banchieri. Se infatti è d'accordo sulla presenza di 

esperti, crede che la Banca vada gestita da banchieri, 

altrimenti si rischiano affermazioni quali “meglio stare 

isolati” quando tutti sanno che – nel volgere di pochi anni e 

con l'introduzione di nuovi postulati nella valutazione dei 

crediti e nella valutazione delle coperture di questi rischi –

o interverrà un cavaliere bianco, o le associazioni 

riusciranno a dire che uno più uno fa tre e non due, o si 

dovrà far ricorso ad un aumento di capitale dopo l’altro, con 

i risultati che tutti sanno.

Al termine dell'intervento, prende la parola il signor 

Massimiliano Rivarollo, che si presenta come socio ed afferma 

di voler intervenire quale socio della banca di Vigevano e 

imprenditore vigevanese.

Afferma di non aver dubbi sulla lista da votare ed indica a 

tal fine TRADIZIONE E INNOVAZIONE. Sebbene ritenga che si 

sarebbe potuto far meglio in tutti questi anni, osserva che si 

sono evitati i disastri compiuti da altri istituti.

Afferma di non voler entrare nel merito delle capacità delle 

persone che compongono l’altra lista. Individua però –

affermando di usare una parola grossa - un peccato originale: 

dalla stampa ha appreso che il candidato presidente della 

lista GOCREDITO risiede in Svizzera ed è responsabile di una 

fiduciaria in Svizzera. Afferma che ogni riferimento al dottor 

Spiller è puramente voluto. Ritiene che – in un periodo di 

pettegolezzi o verità come i Panama Papers – sia inopportuno 

affidare la Banca ad una persona che potrebbe dar adito a 

sospetti. Ritiene infatti che mentre il dottor Spiller può 

fare tutto, così non può fare il presidente della Banca.

Conclude anticipando che voterà la lista TRADIZIONE E 

INNOVAZIONE.

Al termine dell'intervento, prende la parola il signor Tommaso 

Marino. Dopo un saluto al notaio, si rivolge al presidente De 

Censi, precisando di non conoscerlo, come pure non conosce gli 

altri candidati. Comunica di aver avuto l'intenzione di 

votarli, facendo presente di essere un socio non dipendente.

Afferma di aver saputo che la lista GOCREDITO è una 

rappresentazione della Fondazione Lambriana, la quale è 

controllata dalla Curia; si è quindi chiesto quando la Chiesa 

comincerà ad occuparsi delle questioni spirituali, ritenendo 

che essa non debba entrare in questi ambiti. Osserva come ciò 

debba, invece, essere evidentemente concesso. Dopo aver svolto 

una dichiarazione sul come diffidi dalla Chiesa per via delle 

recenti questioni degli attici romani e delle ville dei 
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cardinali, auspica una maggiore considerazione, nel voto, di 

tutto quanto sta accadendo in proposito.

Riferisce di essersi accorto di alcuni errori – se di errori 

si può parlare - raggiungendo l’assemblea; fa quindi 

riferimento alla decisione di disporre la votazione prima del 

termine della discussione.

Si rivolge al presidente rilevando la sua esperienza e 

l'intensità dell'applauso ricevuto; osserva in proposito come 

tale applauso sia venuto anche da dipendenti ed esprime il 

desiderio che lo stesso applauso potesse pervenire anche dagli 

azionisti, esterni alla Banca. Premesso di essere soddisfatto 

dalla circostanza che i dipendenti si sono trovati bene, 

chiede se si possa dire lo stesso degli azionisti.

Si chiede se ci sia qualcosa che non va, per una società 

quotata in Borsa. Occorre non dimenticare che, oltre ai 

dipendenti, ci sono gli altri soci. Evidenzia nuovamente che è 

stato disposto il voto prima della fine dei lavori dell’ordine 

del giorno, come avviene di solito.

Comunica di vedere per la prima volta una cosa simile e di 

considerarla una prassi dei partiti politici, in quanto enti 

privi di riconoscimento costituzionale.

Osserva che la stessa prassi è stata usata in questa sede e 

crede che non si tratti affatto di un metodo democratico.

Anticipa di voler porre due domande e di voler utilizzare, 

seppur di poco, più tempo di quello concesso.

Propone l’astensione non volendo votare nessuna delle parti,

non trovandosi bene con nessuna di esse.

Chiede quindi di quante azioni sia titolare l'amministratore 

delegato, precisando che tale informazione permetterebbe di 

comprendere la fiducia che egli ha nella Banca e in sé stesso.

Vorrebbe poi sapere quanti dipendenti sono presenti o 

rappresentati per delega.

Al termine dell'intervento, prende la parola il signor Alfonso 

Rapella, che, presentatosi, si dichiara socio e sottoscrittore 

della lista CREVALITALIA, i cui componenti sono candidati per 

la nomina del collegio sindacale della Banca per il triennio 

2016 - 2018. Precisa quindi che, trattandosi di una lista che 

concorrerà alla nomina del collegio sindacale, non è possibile 

parlare di linee programmatiche della stessa. Rammenta 

l'esistenza di un'ampia normativa, anche interna, in tema di 

controlli; essa sancisce – “in re ipsa” – il ruolo, il compito 

e le prerogative di questo organo che, in misura esponenziale 

negli anni, ha visto accrescere la propria centralità quale 

soggetto garante nei confronti dei soci e dei terzi della 

legittimità dei comportamenti che quotidianamente influenzano 

la gestione della Banca. Comunica di ritenere, come gli altri 

sottoscrittori della lista (proprio perché conscio della 

delicatezza e dell’importanza del ruolo del collegio 

sindacale), che la possibilità di scegliere tra tre liste per 

la nomina del collegio sindacale rappresenti, per i soci della 
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Banca, una reale e autentica occasione di esercizio 

democratico dei propri diritti, costituendo il pluralismo 

delle candidature una delle forme maggiormente espressive di 

detto principio.

Quanto alla composizione della lista, precisa che essa è 

formata da colleghi di provate capacità che svolgono la loro 

attività professionale in ambiti territoriali di storico 

radicamento delle banche facenti parte del Gruppo.

La stretta interazione tra Banca e professionisti della vita 

economica locale costituisce da sempre una valida e preziosa 

sinergia.

Fa quindi presente che il dottor Angelo Garavaglia, a capo 

della lista n. 3, ha maturato una significativa esperienza 

(riscontrata dallo stesso signor Rapella negli anni in cui è 

stato chiamato a svolgere la medesima funzione in tema di 

vigilanza e controlli), dimostrando la capacità di interagire 

in modo corretto con le autorità di vigilanza e coordinando le 

attività degli organi di controllo della società appartenenti 

al Gruppo.

Conclude il proprio intervento individuando i nominativi degli 

altri candidati e precisando ove svolgono la propria 

professione e quindi indicando che Maria Letizia Pesce 

esercita a Pesaro, Francesco Forte a Roma, Giorgio Sangiorgio 

a Catania e Manuela Ornella Cane in un importante studio di 

Morbegno.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Fabrizio Cattaneo, il quale si presenta come dottore 

commercialista in Milano e, da decenni, azionista del CREVAL. 

Questi, rivolto un saluto ai soci, alle autorità civili ed ai 

membri degli organi sociali del Credito Valtellinese, rileva 

che - dopo la trasformazione che sarà probabilmente decisa 

nell’assemblea del prossimo ottobre – ci sarà una modifica che, 

al di là della forma civilistica, importerà una trasformazione 

con riflessi anche sulla posizione dei soci; ricorda il legame 

di affetto che, in virtù della diffusa titolarità di azioni, 

da sempre unisce la popolazione della Valtellina alle due 

banche popolari locali.

A questo evento, il Creval si presenta con un bilancio 2015 di 

sicura soddisfazione e con importanti avvenimenti realizzati 

recentemente. Esprime il proprio sincero compiacimento al 

Consiglio di Amministrazione in scadenza ed a tutti i 

dipendenti di ogni grado e responsabilità di ruolo, per 

l’impegno e la dedizione per conseguire risultati favorevoli.

Nel contesto di sostanziale prosecuzione delle note difficoltà 

economiche generali, l’utile di 225 milioni del bilancio 2015 

e la proposta di tornare alla distribuzione del dividendo 

meritano – a giudizio del socio – un vivo apprezzamento; lo 

stesso che meritano altri aspetti che qualificano la serietà 

gestionale dell’organo amministrativo della Società e la 

sanità intrinseca dell'istituto bancario.
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Fa quindi riferimento, a mo' di esempio, ai criteri seguiti di 

sobrio e corretto governo del personale (proposti anche per 

l’esercizio in corso), di erogazione ai dipendenti del premio 

VAP, senza che sia prevista, per i dirigenti, una 

remunerazione aggiuntiva legata ai risultati aziendali.

Tra gli avvenimenti di grande importanza occorsi negli ultimi 

mesi, ricorda la cessione della partecipazione detenuta 

nell’Istituto Centrale Banche Popolari, conclusa in un buon 

momento ed a condizioni vantaggiose; da essa è derivata una 

forte plusvalenza di cui hanno beneficiato il conto economico 

e il patrimonio sociale.

Su conforme linea di convenienza economica e razionalità 

patrimoniale, si colloca anche la recentissima cessione della 

quota detenuta in ISTIFID, unita al diritto di reinvestire il 

corrispettivo nell’incremento della quota posseduta in Unione 

Fiduciaria S.p.A., la maggiore società fiduciaria italiana.

Di grande valenza strategica e operativa gli pare altresì 

l’impegno, assunto nei giorni scorsi, di partecipazione al 

fondo Atlante, finalizzato a interventi di sostegno nel mondo 

bancario.

Infine, desidera esprimere una valutazione personale a 

proposito del fermento in atto nel sistema bancario nazionale. 

La dimensione di un istituto bancario è certamente rilevante e 

va perseguita attivamente; tuttavia la realtà di una grossa 

banca può non essere sinonimo di una banca buona ed efficiente. 

Nella competizione sociale non sempre è vero che il grosso 

batte il piccolo, ma, di frequente, si verifica piuttosto che 

sia il veloce a battere il lento. Questo è l’invito che 

desidera rivolgere ai membri del consiglio di amministrazione 

uscente, con l’auspicio che essi vengano, meritatamente e in 

larga parte, confermati per il triennio 2016/18.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola alla 

signora Patrizia Guglielmana, pregando i presenti in sala di 

far silenzio al fine di non disturbare il lavori 

dell'assemblea.

La signora Patrizia Guglielmana si presenta come candidata di 

GOCREDITO; premette di volersi rivolgere soprattutto ai 

dipendenti a cui suggerisce di svegliarsi. Chiede se si sia 

mai vista un’assemblea fatta così e se ciò sia democratico. 

Afferma, da avvocato, di non aver mai visto, nemmeno in 

un'assemblea di condominio, l'inizio di una votazione prima 

della discussione di tutto quanto all’ordine del giorno. 

Ritiene che questo non sia giusto e deve far pensare gli 

intervenuti.

Si rivolge quindi ai dipendenti facendo loro presente che essi 

hanno, finalmente, la possibilità di scegliere chi deve 

gestire la Banca, sottolineando come la Banca sia gestita da 

37 anni dalle medesime persone. Osserva che, sebbene il 

presidente De Censi – che afferma di aver sempre stimato –

abbia dato oggi il proprio addio, non si tratta di un addio 
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totale. Rileva anche come, per la prima volta in questa sede, 

sia stata presentata una lista alternativa, che propone nuove 

idee e nuove sfide; si tratta, afferma, di una lista che 

propone il vero cambiamento.

Crede che la scelta vada fatta avendo riguardo ai risultati 

della Banca. Propone quindi un confronto con la realtà gemella 

della Banca Popolare di Sondrio. Ha tal fine confrontato gli 

ultimi anni di gestione delle due banche e riferisce che, da

2012 al 2015, emerge un dato sconcertate.

I dipendenti di Creval sono 4100 dipendenti mentre quelli 

della Popolare di Sondrio sono 2600; gli sportelli di Creval 

sono 526 contro i 303 della Popolare di Sondrio. La raccolta 

diretta e indiretta è “piatta” per Creval dal 2012 al 2015 

(per circa 33/34 miliardi) mentre la Popolare di Sondrio è 

passata da 46 miliardi del 2012 a più di 54 miliardi nel 2015

(osservando a tale ultimo proposito che si tratta di un 

incremento del 60% in termini di raccolta a fronte di un 

numero di sportelli e dipendenti inferiore per il 36%).

Inoltre riferisce che il risultato della gestione operativa 

dello stesso periodo evidenzia una perdita di 800 milioni di 

euro in quattro anni per Creval al netto dei 250 milioni della 

cessione ampiamente vantata dal consiglio di amministrazione. 

Considera quindi che, se si fosse considerata questa perdita 

“operativa”, l’importo in quattro anni ammonterebbe ad un 

miliardo.

Invita a considerare che si sta parlando di dati, e non di 

barzellette.

A chi dovesse dire che ciò dipende dalla situazione 

congiunturale in cui versa l’Italia, replica che la Popolare 

di Sondrio versa nella stessa situazione ed il risultato 

totale della gestione, in questi quattro anni, è stato 

positivo per quasi mezzo miliardo. Pertanto ritiene di poter 

affermare che se si gestisce bene una banca, i profitti 

possono esserci, e la congiuntura internazionale non c’entra.

Rammenta come trent’anni fa - quando il padre le regalò, in 

occasione della festa di laurea, le azioni Creval che allora 

valevano tanto - il Credito si chiamava Piccolo Credito 

Valtellinese. Rileva che, a fronte di tale modifica operata da 

questa dirigenza, ciò che è rimasto piccolo non è la Banca ma 

il suo consiglio di amministrazione, privo di idee e di 

prospettive future.

Chiede quindi ai dipendenti ed agli azionisti se abbiano udito 

un programma da parte del consiglio di amministrazione. Dato 

atto di come parli bene l'amministratore delegato, chiede 

quale sia il suo programma e se egli abbia parlato della 

fusione o del territorio. Non le pare che così sia stato.

Allorché si rivolge nuovamente ai dipendenti affermando di 

averne conosciuti tanti nel corso degli anni, il presidente la 

invita ad avviarsi alla conclusione. Dopo uno veloce scambio 

di battute sul rispetto delle regole, la signora Patrizia 
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Guglielmana riprende ed elogia la competenza, la cortesia e la 

dedizione dei dipendenti. Afferma di credere infatti nelle 

capacità dei dipendenti che oggi, invece, le appaiono

demotivati, seduti, abbacchiati e forse anche rassegnati.

Invitata dal presidente a concludere, la signora Patrizia 

Guglielmana si scusa per aver superato il tempo concesso ed

afferma che è vergognoso che i candidati non siano stati messi 

in condizione di parlare per primi, prima dell'inizio delle 

votazioni. Considera questa scelta un segno di debolezza e di 

poca signorilità.

Il presidente la invita a non dare giudizi ed a rispettare le 

regole che l'assemblea si è data votando il regolamento che è 

stato adottato e contro le quali è quindi inutile inveire.

Il presidente chiama quindi il signor Antonio Bartesaghi a 

svolgere l'intervento per il quale si è prenotato. Questi si 

presenta come imprenditore lecchese e membro della lista 

GOCREDITO.

Premette di voler esser rapido anche perché la voce non lo 

aiuta.

Afferma che l'apertura delle votazioni prima degli interventi 

in realtà ha svuotato gli interventi stessi di gran parte del 

loro significato.

Come imprenditore sottolinea l’importanza di avere banche del 

territorio. Fa presente come il suo territorio sia ricco di 

competenza, di imprenditorialità e di persone che hanno 

passione per il loro lavoro e munite di grandi idee.

Le banche rappresentano in questo territorio non solamente uno 

strumento di finanziamento; esse - per le aziende della 

Valtellina e delle provincie di Lecco e della Brianza che, 

come nel contesto medio italiano, sono piccole e medie aziende 

– sono un fondamentale elemento di crescita.

La banca deve, e questo è uno dei propositi della lista 

GOCREDITO, cambiare l’approccio di intervento nelle aziende, 

che sono le realtà che portano ricchezza al territorio. La 

banca deve diventare una istituzione attiva e non passiva, per 

conoscere meglio questo territorio così importante e ricco e 

che rappresenta, all’interno del panorama italiano, uno dei 

territori più ricchi dal punto di vista del PIL nazionale.

La banca deve andare nelle case degli imprenditori, perché gli 

imprenditori spesso non sanno come rivolgersi alle banche e 

non sanno esattamente quale supporto le banche possano e 

debbano dare.

Tra le intese della lista GOCREDITO c’è anche questo 

cambiamento: trasformare la banca in un elemento attivo che 

viaggi e entri nelle aziende, che capisca gli imprenditori e 

che spieghi a tanti piccoli imprenditori l'importanza ed il 

fondamentale contributo della banca. In tal modo, ritiene, si 

incrementerebbe la capacità di erogare finanziamenti; ciò 

aumenterebbe la possibilità degli imprenditori piccoli e medi 

di avere più successo con le loro capacità e voglia di fare 
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impresa, e con il loro desiderio, e forse necessità, di 

crescere.

Al termine dell'intervento prende la parola la signora 

Marilena Guglielmana che si rivolge ai membri del consiglio di 

amministrazione ed al presidente affermando di non aver mai 

creduto alle favole e che essi, per anni, le hanno raccontato 

delle favole.

Comunica di svolgere con grande rigore da 38 anni la 

professione di avvocato in un settore dove non si scherza, 

qual è quello del diritto penale; in quella sede infatti non 

si scherza perchè i Pubblici Ministeri sono severissimi e 

l'avvocato difensore deve saper calibrare tutto. Tuttavia i 

giudici danno delle risposte.

In questa sede, invece, afferma di non aver avuto ancora il 

piacere di ricevere una risposta. C’è solo silenzio e tutto 

tace.

Riferisce che i suoi genitori, che erano azionisti del Piccolo 

Credito Valtellinese, continuamente le suggerivano di 

acquistare le azioni di CREVAL in quanto la ritenevano una 

banca eccezionale.

Rappresenta di continuare a perdere da dieci anni e così di 

perdere tutto, parlando da cittadina e socia del Credito 

Valtellinese; l'intero frutto del suo lavoro - 38 anni di 

professione - è andato perso nelle azioni. Riferisce che più 

volte ha messo alla porta del proprio studio i dirigenti del 

Credito Valtellinese che le erano stati mandati perché

continuava a lamentarsi.

Afferma che sicuramente Acireale e Fano sono città 

meravigliose per andarci in vacanza ma non, sicuramente, per 

comprare banche.

Chiede di non sottovalutare i soci perché tra loro c’è tanta 

gente di cultura che ha fatto delle “grosse” professioni e che 

non guadagna ogni mese 100 mila euro netti, precisando che 

quest’ultimo è un importo che non le riesce nemmeno di 

pronunciare. Chiede cosa guadagnino i signori presenti qui. 

Afferma che un impiegato guadagna circa 1400/1500 euro al mese 

per sedici mensilità, se queste ultime esistono ancora, e che 

un avvocato oggi ha grosse difficoltà a guadagnare 500 euro.

Comunica di essere scandalizzata per quanto ha sentito, 

rimarcando di aver udito ciò per la prima volta.

Crede che, nonostante si senta parlare in Italia di 

rottamazioni da tanti anni, qui non sia rottamato nulla.

Afferma di non voler dire, con molto rigore, “vergognatevi” ma 

di voler esprimere l’auspicio, come socia, di guadagnare. 

Rileva come, dopo dieci anni di richieste per aumenti di 

capitale, i soci vivano nella povertà, mentre gli 

amministratori incassano – come ha saputo oggi - centomila 

euro al mese.

La signora Marilena Guglielmana prosegue auspicando che 

qualcosa cambi. Afferma di non essere interessata ai nomi o ai 
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personaggi, ma di desiderare un portafoglio gonfio: dopo aver 

lavorato una vita, desidererebbe che anche i suoi eredi se ne 

potessero giovare, ma teme ne dovranno farne a meno.

Al termine, prende la parola la signora Elisa Cavezzali che si 

presenta come candidata della lista GOCREDITO.

Comunica di volere spiegare agli intervenuti la ragione della 

propria adesione a questo progetto ed al relativo programma.

Ritiene che il programma, anche alla luce degli interventi di 

chi l'ha preceduta, sia ben chiaro; altrettanto chiaro è il 

desiderio di una struttura di “governance” adeguata a 

perseguire gli obiettivi del programma; non è sufficiente 

dotarsi di una “governance” qualsiasi.

Il programma GOCREDITO propone una lista che presenta alcune 

peculiarità che l'hanno impressionata e convinta e che le sono 

piaciute. La prima di queste è l'indipendenza. Desidera 

stressare questo requisito anche per far meglio intendere a 

tutti che “indipendenza” non significa unicamente il rispetto 

formale e l’ottemperanza delle norme nazionali e comunitarie 

che la prescrivono. L’indipendenza che i candidati GOCREDITO 

possono garantire - sia sotto il profilo sostanziale che 

sotto quello formale - è quella che consente autonomia di 

giudizio e libertà di pensiero; ciò significa poter assumere 

delle decisioni libere, non condizionate e non contaminate da 

logiche di natura personale. Considera questo modo di 

procedere un valore aggiunto che la lista può offrire alla 

Banca per recuperare e per permetterle di svilupparsi come 

banca del territorio, come è già stato ampiamente spiegato.

Ritiene che l’indipendenza debba significare gestire in modo 

illuminato le scelte strategiche e le sfide competitive in 

questo momento storico complicato e difficile. Scegliere la 

lista GOCREDITO significherebbe poter assumere scelte idonee, 

corrette ed opportune per la Banca e non per le singole 

persone che la governano.

Conclude volendo far presente il proprio contributo a questo 

programma: oltre all’autonomia di pensiero e di giudizio, si 

dichiara pronta a dedicare il proprio tempo e le proprie 

energie nonché ad offrire una nuova prospettiva, nuove visioni 

e nuove modalità di affrontare i temi ed i problemi che si 

porranno. Sarà in questo favorita dalla propria giovane età e 

dal grande bagaglio di competenze tecniche che ha maturato con 

anni di duro lavoro, di preparazione, di studio e di 

esperienza tecnica nell’ambito bancario e finanziario.

Al termine dell'intervento l'amministratore delegato, in 

risposta alla domanda relativa alle presenze dei dipendenti, 

precisa che sono attualmente accreditati 2.176 dipendenti su 

un totale di 9.186 soci; pertanto afferma che i dipendenti 

sono poco più del 20% e l'assemblea non è controllata dai 

dipendenti.

Il Presidente cede quindi la parola al socio Alberto Andreotti.
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Questi - dopo aver affermato che, con il proprio intervento ed 

a ragione dei propri 25 anni di età potrebbe aver abbattuto 

l’età media di chi è intervenuto di una ventina di anni –

chiede perdono per le leggerezze cui dovesse incorrere nel 

corso del proprio intervento ed afferma di non voler entrare 

nel merito dei programmi, anche perché ne ha sentito finora 

solamente uno.

Afferma di voler porre una “piccolissima” questione; riferisce 

di aver letto (perché, nonostante sia socio solo da un anno, 

cerca di impegnarsi e studiare) che si è molto parlato nel 

corso di questa sorta di campagna elettorale di “guardare 

avanti”. Ritiene che votare prima della fine della discussione 

sia più adatto allo standard democratico del Congo che a 

quello dell’Italia. Questo, tuttavia, è quanto accade. Chiede 

quindi come possa guardare avanti chi, da 37 anni, guarda 

nello stesso posto. Nonostante si dica giustamente “squadra 

che vince non si cambia”, sottolinea di aver perso, in un anno,

la metà del valore delle azioni acquistate; si chiede cosa sia 

accaduto alle azioni di chi ne ha da tempo. Affermato di star 

male per quanto occorsogli, non gli riesce di immaginare come 

possano stare gli altri.

Chiede come si possa guardare avanti sé, se si continua a star 

fermi. Ritiene che, sebbene la rottamazione non sia un valore 

assoluto, è anche vero che il potere logora sé stesso e che, 

inevitabilmente, il potere, se rimane nello stesso posto per 

37 anni, si incancrenisce. Pensando ad un qualsiasi periodo 

storico, si potrà riscontrare questa circostanza.

Questa è la ragione per cui, in democrazia, ci sono i 

contraddittori e si prevedono i ricambi. Il ricambio serve non 

perché è necessario rottamare, ma perché altrimenti la 

tradizione non è in grado di consegnare qualcosa al futuro: se 

non si cambia, la tradizione diventa sé stessa e diventa 

unicamente il passato.

Forse in questo senso occorre votare oggi.

Osserva che si è oggi parlato della necessità di 

digitalizzazione e si è fatto presente che la Banca ha tanti 

sportelli ed afferma di essere uno dei tanti ragazzi che usa 

l’applicazione del Creval, disponibile da sei mesi, in modo 

decente. Fatto quindi presente che ci sono banche che da anni 

operano “on-line”, si dichiara contento di non avere una banca 

solo “on-line”: quando si tratta di valutare se investire 

(comprare azioni o sottoscrivere un fondo), è contento di 

avere ancora il proprio consulente in banca, in filiale. 

Pertanto l'avere tanti sportelli può essere uno stimolo ed una 

ricchezza per il futuro, a patto che se ne sappia fare buon 

uso. Per far ciò occorre velocità e saper guardare oltre.

Si chiede quindi come questa dirigenza possa avere la 

dinamicità oggi richiesta se è la stessa da 37 anni, cioè da 

quando i suoi genitori erano ragazzi.
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Terminato l'intervento, il presidente rileva la presenza di 

coda per le votazioni ed afferma di voler sottolineare questa 

circostanza per confermare l'utilità della decisione, assunta 

dall’assemblea, di aprire subito le votazioni al fine di dare, 

appunto, la possibilità ed il tempo alle circa 9 mila persone 

presenti di provvedervi.

Il presidente cede quindi la parola al signor Marco Ortoleva, 

che fa presente che qualcuno potrebbe conoscerlo e precisa di 

essere un socio e non un dipendente.

Afferma di non aver programmato un intervento per oggi avendo 

già avuto modo di intervenire nel corso di precedenti 

assemblee e sempre per le stesse ragioni. Tuttavia – avendo 

appreso che il presidente De Censi ha deciso di fare un passo 

indietro e dopo essere stato uno dei tanti che hanno 

applaudito in piedi per qualche minuto, con le lacrime agli 

occhi e con il cuore che batteva – attesta di poter garantire 

d'esser fiero di conoscere e di aver conosciuto il presidente 

De Censi.

Riferisce di essere sempre stato molto critico nei confronti 

dell’attuale classe dirigente, avendo perso un “sacco di soldi 

come cassettista”. Comunica che il suo patrimonio si è ridotto 

ad un valore tra un quarto e un quinto di quanto figura a 

libro.

Rammenta di aver rimproverato grandi errori e, ricordato che 

il presidente De Censi ha avuto una bellissima visione del 

gruppo bancario, sottolinea che gli eventi hanno rivelato che 

quel modello non era adeguato all’evolversi dei tempi. Ritiene 

che l’errore rimproverabile sia stato quello di accorgersene 

troppo tardi. Si tratta quindi di un errore che è nella pancia 

e deve essere digerito.

Anche chi verrà dopo non disporrà di una bacchetta magica per

risolvere questo errore ed il socio si ripromettere d'essere 

molto critico anche con chi verrà.

Quanto alla lista alternativa, considera in primo luogo che il 

suo nome non sia una bella scelta, con poca sensibilità di 

“marketing”. Quanto ai propositi, crede che il desiderio di 

accogliere bene i clienti sia caratteristica di chiunque sia 

nel campo del commercio. L'affermazione di voler preservare i 

posti di lavoro, è pure tipica e si chiede chi affermerebbe, 

in questa sede, d’aver l’intenzione di tagliare delle teste.

Tutto appare molto bello e così anche l’opporsi ad una 

integrazione od a una fusione con un’altra banca, temendo che 

si possa essere fagocitati. Bisogna essere realistici e 

prendere atto che non è possibile andare contro quanto sta 

avvenendo. Ritiene di essere personalmente contrario ad una 

fusione con la banca locale concorrente (perché ciò 

comporterebbe una perdita di posti di lavoro interni), ma di 

ritenere invece necessaria una fusione.

Crede che la lista alternativa presenti delle contraddizioni e

chiede come si faccia ad essere indipendenti. Le 
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contraddizioni rilevano anche nei buoni propositi: quando si 

dice “ci sono un’infinità di filiali,” si evidenzia la 

necessità di tagliare posti di lavoro.

Chiede se si sia compreso, alla luce di quando appena 

affermato, quale sarà la propria scelta di campo. Afferma 

quindi di voler essere ancora critico nei confronti della 

“governance” dell’amministratore delegato e ritiene che egli 

debba affrontare un “challenge” maggiore, perché, se verrà 

nominato, sarà su un gradino superiore e, quindi, avrà

difficoltà ancora maggiori. Tuttavia il socio dà atto che, pur 

con tensioni, c'è sempre stato reciproco rispetto e stima.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Adriano Gandola; questi afferma di aver creduto che al 

primo punto all'ordine del giorno ci sarebbe stata 

l’approvazione del bilancio dell’esercizio 2015, mentre rileva 

come i soci siano stati chiamati adesso a nominare il nuovo 

consiglio di amministrazione.

Afferma di aver pensato, già nel 2013, di poter scegliere tra 

due liste e quindi di poter contribuire alla nomina di una 

minoranza. Rileva come quest’anno ci siano due liste per la 

nomina del consiglio di amministrazione e tre per la nomina 

del collegio sindacale.

Afferma di sentirsi confuso ad un livello superiore.

Svolta quindi un'osservazione sul contributo di Assocreval, 

GOCREDITO e Crevalitalia, ritiene che in terra non si sia mai 

visto qualcosa di più vicino alla vita eterna della durata in 

carica dei componenti dei vari consigli di amministrazione e 

dei collegi sindacali; se scompaiono da un consiglio o da un 

collegio, ricompaiono in un altro consiglio o collegio; solo 

la natura può avere la meglio. E' possibile trovare vecchie 

conoscenze sotto nuovi stendardi ed udire nuovi proclami che 

calpestano i vecchi, cosicché la coerenza diviene una 

rischiosa propaganda e una deriva dell’intelligenza umana.

Afferma di poter narrare di clamorose, autentiche e sfacciate 

inversioni a “U”. Tuttavia è pur vero che - per dirla con 

Machiavelli – governare o proporsi per una carica è 

soprattutto “far credere”.

Ritiene che l'unica costante sia la melassa dei valori comuni, 

del percorso comune per affrontare le sfide, del ritorno alla 

redditività, della creazione di valore e del mantenimento 

della qualifica di banca del territorio; afferma trattarsi di 

buoni principi sgualciti dall’abuso verbale.

Troppa melassa fa male perché fa venire il diabete, ottunde il 

cervello ed elimina il raziocinio rendendo poveri burattini 

scemi nelle mani di coloro che organizzano e mettono in 

pratica questo tipo di messaggio.

Quindi, presa visione della composizione di tutte le liste, 

afferma di non sapere a chi attribuire la propria preferenza; 

si dichiara disposto a farlo a favore di chi reintrodurrà il 
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diritto di replica, spiegando che questo è il motivo per il 

quale ha chiesto che le votazioni avvenissero al termine.

Domanda quindi all'amministratore delegato in che modo egli 

intenda adeguarsi ad una legge dato che tutte le banche 

cooperative acquistate sono state trasformate rapidamente in 

società per azioni mentre il Credito Artigiano è stato 

trasformato in cooperativa.

Vorrebbe inoltre sapere se lo statuto prevede la carica di 

presidente onorario.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola a 

Gianpaolo Schivardi che, rilevato che il suo maestro lo ha 

preceduto nell'intervento, anticipa di volersi limitare a 

piccole osservazioni. Afferma di essere in imbarazzo perché 

non sa se presentarsi come persona scappata da un ricovero, 

come persona che ha ancora interesse alla vita, oppure come 

imprenditore. Vorrebbe sapere che tipo di imprenditori sono 

molti di coloro che si sono presentati in tal modo mentre il 

socio Schivardi non è mai identificato come imprenditore pur 

possedendo cinque o sei alberghi. Del resto, prosegue, gli 

capita spesso di dover far finta di soddisfare i propri 

clienti, anche quando sono più stupidi di lui.

A chi afferma che questa banca è gestita male, vorrebbe 

rispondere che ce ne sono di gestite peggio; ritiene che non 

si debba assolutamente criticare questa banca dicendo che il 

mondo, fuori, è meglio.

Considera, a ragione dei propri ottant’anni, di poter ormai 

dire qualsiasi cosa e riferisce di come sua madre, prima di 

morire, gli avesse chiesto scusa per averlo fatto troppo 

intelligente per questa vita. Afferma di aver sentito parlare 

avvocati, notai, commercialisti ed esperti, cioè persone che 

non godono della sua stima e che non devono essere così bravi; 

se fossero stati bravi, i soci non avrebbero perso così tanto.

Si dichiara commosso per la decisione del presidente di 

lasciare ma osserva che così vanno le cose.

Fatto riferimento all’uso di rammentare morti e feriti, 

osserva che non si ricordano mai – perché non contano nulla –

coloro che perdono soldi.

Fa presente di essere uno di quelli che ha perso i soldi e che 

continua a perderne perché fedele alla Banca e perché stupido. 

Precisa di non esser mai stato fedele a nulla nella propria 

vita (dando atto di essersi sposato quattro volte, aver avuto 

figli e fatto di tutto) e di esser qui – forse – solo perché 

l'agenzia di cui si serve ha un bel parcheggio comodo.

Dopo essersi riservato il diritto di intervenire su altri 

argomenti, osserva che sono stati presentati quaranta 

candidati; crede che se cinque fossero bravi, si sarebbe fatta 

“una torta gigante”; ritiene però che così non sia.

Afferma di essere abituato a dire le cose come fosse una 

persona appena fuggita da una casa di riposo ma che così non è

e comunica di aver acquistato da poche settimane un nuovo 
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albergo che si chiamava San Giuseppe e di averne modificato la 

denominazione in San José; a chi ne ha chiesto la ragione, ha 

spiegato che la modifica dipende dal fatto che il Papa è 

spagnolo.

Fa presente di esser partito stamane alle quattro da Cattolica; 

dà atto che Cattolica dista 436 chilometri da Morbegno e soli 

22 chilometri da Fano. A suo nipote – che gli ha chiesto dove 

stesse andando - ha risposto che stava andando in assemblea a 

difendere i propri soldi. Alla richiesta del nipote di 

rimanere per finire una partita di calcetto, ha risposto di 

voler fare questo viaggio (450 chilometri in andata ed 

altrettanti al ritorno) e che sarebbe tornato in serata dopo 

aver detto a quelli che hanno comandato fino ad oggi che così 

non va.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Francesco Angelo Ortalli. Questi, rivolto un saluto ai 

presenti, chiede dove fossero i soci dell'assemblea indetta 

per oggi quando si stava aprendo il dibattimento sul primo e 

sul secondo punto all’ordine del giorno. Chiede come si 

possano liberamente e democraticamente comprendere i programmi 

dei due schieramenti per il consiglio di amministrazione se la 

sala è stata sostanzialmente vuota.

Afferma che, non appena il presidente ha tuonato il comando 

dell'apertura delle votazioni, i soci dell’assemblea del 

presidente De Censi si sono alzati democraticamente come dei 

“Minions”. Di norma, per votare un candidato, è opportuno 

conoscerlo.

Afferma di voler rivolgere un plauso ai candidati della lista 

GOCREDITO, che - seppur nel ristretto tempo di tre minuti - si 

sono presentati, esprimendo la loro chiara logica ed il 

programma. Siccome per anni, in questa assemblea, nessuna 

lista si è mai presentata, è oramai diventata prassi e 

consuetudine governare le assemblee in questo modo.

Afferma di essere interessato – tra l'altro – a conoscere il 

programma ed i candidati della lista INNOVAZIONE E TRADIZIONE.

Vorrebbe sapere il motivo per cui sono state presentate tre 

liste per il collegio sindacale, ed afferma che due di esse 

sono espressione del consiglio di amministrazione mentre la

terza lista è governata dall’attuale presidente del collegio 

sindacale, che – per un motivo non noto al signor Ortalli - si 

è schierato in un’altra lista.

Chiede di avere risposte in merito.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Silvio Dalli Cardillo, il quale, rivolto un saluto, 

premette di non star leggendo, come si potrebbe pensare, un 

testo che gli è stato dettato; afferma pure di essere una 

sorta di Cassandra e di non essere noto per essere uno 

sviolinatore. Afferma di voler rendere un plauso ad un 

dipendente che rende tutti orgogliosi, ovvero l'ufficiale 

degli Alpini, Cavaliere del Lavoro, presidente di tutte le 
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banche cooperative, Giovanni De Censi. Comunica di essere 

stato demolito dalla notizia comunicata dal presidente e 

ritiene che egli avrebbe dovuto accompagnare la Banca fino 

alla trasformazione, perchè così dovrebbe fare un buon 

ufficiale degli Alpini che porta avanti il suo plotone.

Afferma di non voler dimenticare l'amministratore delegato, 

che è nell'ABI, e spera che egli possa essere d'aiuto nel 

superare i problemi; rammenta all'amministratore delegato che 

gli azionisti da tempo non prendono più i dividendi, hanno 

sostenuto più d’un aumento di capitale per il bene della Banca, 

hanno rinunciato al pranzo sociale da diversi anni, non 

ricevono più le agende ed accettano anche una diminuzione del 

valore delle azioni.

Dopo altre brevi considerazioni, rileva che l'amministratore 

delegato ha il pregio di essere parsimonioso (al punto di non 

mettere l’abito da sera nemmeno alla prima dell’opera al 

Teatro Pedretti) ma ha introdotto a palazzo un pass che 

necessita di appoggio e non di spinta.

Osserva come i sacrifici devono essere fatti da tutti, e,

soprattutto, da certi lupi famelici e insaziabili; la Banca 

non è l’acquasantiera che si trova all’interno delle chiese. 

Considera un obbligo investire nel sociale, nei servizi e 

nella sanità, soprattutto in questa valle con binario unico e 

con binario morto fino a Tirano. Chiede quindi dove siano i 

politici.

Afferma di svolgere queste osservazioni per il sincero affetto 

che nutre per la valle e la Banca. Ritiene che il confronto 

serva a migliorare l’ottica e che la critica costruttiva debba

essere tenuta in considerazione.

Le scalate mirate solo verso la Banca lo inducono a pensare 

alla SECAM, che ha creato nuove poltrone ed un monopolio 

parentistico/nepotista e non, accomodandosi sull’esistente a 

fini politici. Si è tartassata, in senso economico, l’intera 

valle e non si è creato nulla di nuovo.

Chiede al Presidente che questa volta non si addivenga a 

compromessi e che non si dia spazio negli organi statutari a 

chi ha già incarichi nella vita pubblica (cita sindaci ed 

avvocati), perché si tratterebbe di un cumulo di cariche e di 

dispersione di energie. Chiede quindi che si smetta con il “do 

ut des”, e si dichiara a favore della continuità 

dell’esistente. Nel caso ravvedesse compromessi, si riserva di 

valutare il da farsi.

Dopo aver chiesto scusa al presidente (delle cui dimissioni 

non sapeva), conclude affermando che il proprio onore si 

chiama fedeltà e che “boia chi molla!” è il suo grido di 

battaglia.

Al termine dell'intervento il presidente cede la parola al 

signor Giacinto Mariani, il quale comunica di aver preparato 

una decina di domande.
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Riferisce di affrontare con grande amarezza quello che, 

probabilmente, è il suo primo e ultimo intervento di questo 

tipo; ritiene che oggi si compia l’ultimo sfregio a questo 

tipo di assemblea, visto che in futuro la Società sarà una 

s.p.a. e che i soci non potranno partecipare all’assemblea 

come fanno oggi.

Rammenta che il presidente uscente ha fatto presente che serve 

tempo per votare. Comunica la propria delusione perchè, avendo 

svolto per alcuni anni attività politica ed aver quindi 

creduto molto nella democrazia, constata, con amarezza, quanto 

sta avvenendo: sottolinea la coda per votare, il fatto che i 

soci siano stati costretti a comportarsi in un certo modo, 

l'aver chiesto di presentare le deleghe cinque giorni prima 

della scadenza, l'aver udito di persone che hanno fatto 

quattro o cinque ore di auto per votare. Sarebbe bastato 

organizzarsi, magari utilizzando qualche cabina in più.

Crede che si debba ascoltare la presentazione del bilancio e 

poi procedere alla votazione, ossia prima ascoltare le 

motivazioni della perdita del denaro dei soci e le ragioni del 

comportamento allucinante sui compensi.

Ciò andrebbe spiegato ai soci presenti nelle quattro sedi. Si

dichiara curioso di sapere come si svolgono le varie votazioni 

e come avverrà la raccolta di voti delle truppe cammellate che 

sono state scatenate in questo periodo per raccogliere voti. 

Osservato che si è passati da 3.500 votanti nell’ultima 

sessione elettorale agli odierni circa 9 mila, spera che i 6 

mila in più siano stati scatenati dalla lista GOCREDITO, che, 

almeno, è una lista alternativa.

Riprende quindi la propria considerazione sul fatto che la 

votazione sul bilancio avrebbe dovuto svolgersi prima, al fine 

di dar modo al consiglio di amministrazione uscente di 

spiegare perché si è comportato in questo modo in questi 

trent’anni e, soprattutto, negli ultimi tre anni.

Considera quanto accaduto uno sfregio alla democrazia. Crede 

che poco importi affermare che si è trattato di un voto 

dell'assemblea; il consiglio uscente deve rispettare le regole 

della democrazia e della correttezza. Rileva come lo stesso, 

frutto di un’unica lista in questi ultimi anni, si è 

praticamente auto-eletto.

Considera, da politico, che l'amministratore delegato sia 

riuscito a non dire nulla durante il suo intervento; non 

avrebbe dovuto parlare della pace e della fratellanza ma 

avrebbe dovuto spiegare cosa intende fare, in caso di vittoria,

nei prossimi tre anni.

Chiede quindi che egli spieghi, a vantaggio di quei pochi che 

non hanno ancora votato (visto che altri, forse, sono già 

andati a casa e non voteranno neanche il bilancio, avendo già 

le gambe sotto al tavolo), quali sono le linee guida ed il 

progetto della lista INNOVAZIONE E TRADIZIONE.
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Quanto poi ai candidati ed alla loro indipendenza, rileva che 

ci sono tre nuovi candidati nella lista.

Chiede quindi dell’ammontare dei crediti con parti correlate 

che, al 31 dicembre 2015, appare essere pari a 118 milioni di 

euro. Ribadito che la lista INNOVAZIONE E TRADIZIONE vede tre 

volti nuovi, proposti per il consiglio di amministrazione 

rispetto all’attuale composizione, chiede a quanto ammontino, 

ad oggi, i fidi accordati e gli utilizzi ad esponenti della 

lista INNOVAZIONE E TRADIZIONE. Crede si tratti di una 

questione interessante.

Chiede quindi se si possa categoricamente escludere che, negli 

ultimi dieci anni, siano state acquistate azioni del Credito 

Valtellinese (o di società controllate o di società sottoposte 

al comune controllo)  ricorrendo a finanziamenti erogati dal 

Credito Valtellinese o dalle banche del Gruppo da parte del 

coniuge, parenti ed affini entro il quarto grado degli 

amministratori della società, degli amministratori, coniuge, 

parenti ed affini entro il quarto grado degli amministratori 

della società da questa controllate e di quelle sottoposte al 

comune controllo, ovvero da coloro che sono legati alla 

società o alle altre società da questa controllate o 

sottoposte al controllo da rapporti di natura professionale 

che ne compromettano l’indipendenza.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

socio Sergio Frigerio, il quale, rivolto un saluto, dà atto di 

partecipare per la prima volta ad una assemblea del Credito 

Valtellinese.

Si dichiara stupefatto per la pantomima cui ha assistito 

all’inizio dell’assemblea: il presidente lascia, 

l’amministratore delegato si propone come presidente e 

desidera nominare il presidente uscente come presidente 

onorario. Chiede se si tratti di uno scherzo.

Vorrebbe citare, data la presenza di soci siciliani, un grande 

della terra di Sicilia e, rammentato il “tutto cambia affinché 

nulla cambi”, afferma che nulla è cambiato, appunto, da 37

anni. Chiede di poter fare una brutta battuta e dice di aver 

l'impressione che sia tutto Cosa Nostra.

Desidera quindi parlare dei numeri di cui poco si è parlato 

fino a questo momento. Nel triennio precedente all'ultimo -

prosegue - la banca ha perso 322 milioni di euro; nell'ultimo 

triennio ha perso 195 milioni di euro; si tratta quindi di 

mezzo miliardo di euro. Chiede se si desideri votare ancora i 

gestori che hanno perso mezzo miliardo in sei anni.

A chi dovesse osservare che altre banche vanno peggio, replica

che la Banca Popolare di Sondrio in tre anni ha fatto 250 

milioni di utile sullo stesso territorio e con la metà di 

sportelli. Deve trattarsi, prosegue, di persone capaci di 

gestire la banca.

Riferisce quindi di aver sentito, nel corso dell'intervista 

all'amministratore delegato, che non c’è modo migliore di 
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affrontare il cambiamento, se non quello di andargli incontro 

e che non si va verso il futuro con la testa rivolta 

all’indietro. Questa volta, fortunatamente, il vero 

cambiamento è rappresentato da GOCREDITO, perché questa 

dirigenza, pur andando verso il futuro con il viso rivolto in 

avanti, porterebbe sicuramente la Banca a sbattere contro il 

muro dei fallimenti che, implacabilmente, i numeri citati 

hanno dimostrato.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Dario Ratti, il quale comunica di essere emozionato 

perché, per la prima volta, interviene in questa assemblea. Si 

presenta quindi come socio e cliente del Credito Valtellinese 

da trent’anni, e, pertanto, come masochista.

Afferma di non voler parlare delle perdite del valore delle 

azioni, pur rammentando a chi le ha prese in carico a 2/3 euro 

che esse hanno raggiunto un valore fino a 13 euro, per poi 

cedere fino alla perdita del 50% nell’ultimo mese.

Afferma di non voler neppure parlare delle strategie sbagliate 

del Credito Valtellinese degli ultimi anni. Riferisce di 

frequentare molto le filiali e di aver visto una filiale, dove 

prima c'erano cinque dipendenti, con due impiegati ed immagina 

che i costi possano essere rimasti gli stessi. Chiede chi 

paghi il mantenimento di tutte le filiali che hanno perso 

operatività; se infatti i clienti possono fare tante 

operazioni da casa, si chiede il senso di mantenere tutti 

questi costi.

Fa presente di aver svolto l'attività di responsabile 

amministrativo di una società che aveva il Credito 

Valtellinese come banca di riferimento e che quella società ha 

pagato centinaia di migliaia di euro di interessi. Adesso le 

cose sono cambiate, la società è stata ceduta ma è stato 

mantenuto il rapporto con il Credito Valtellinese per altre 

attività. Precisa di svolgere questa digressione perché 

nell'opuscolo consegnatogli all'ingresso è scritto, quanto al 

rapporto con il cliente, della responsabilità e della 

rispondenza alle esigenze quotidiane che devono far registrare 

un elevato grado di soddisfazione. Si dichiara profondamente 

scontento e insoddisfatto del rapporto trentennale con la 

propria banca e di aver riscontrato negli ultimi anni una 

assoluta impossibilità di dialogo; precisa di far riferimento 

non a numeri ma al rapporto con le persone.

Allorché ha dovuto chiedere alcuni modesti fidi garantiti da 

fideiussioni (non a titolo personale ma per società per le 

quali ha lavorato) gli è stato applicato un tasso del 16%. 

Quando ha chiesto mutui, è stato praticamente impossibile 

trattare le condizioni e vengono imputate spese per le 

operazioni da casa per le quali è impossibile trattare.

Considera pertanto profondamente importante un cambiamento 

radicale: crede che, in queste situazioni, gli amministratori 

avrebbero dovuto compiere un gesto forte e concreto quale la 
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rinuncia ai loro benefici, per dimostrare l'interesse per i 

soci ed i clienti.

Quindi conclude affermando di non volere proseguire con altre 

questioni per non cadere nella polemica.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Andrea Perlasca, il quale si presenta come segretario 

di Assocreval. Afferma di intervenire per il terzo anno per 

riferire il proprio punto di vista su alcune questioni.

Desidera in primo luogo esprimere il proprio disappunto per le 

critiche, l’acredine e le cattiverie (anche gratuite) che 

alcuni hanno mosso nei confronti di un uomo come Giovanni De 

Censi, che ha fatto la storia della Banca e che è il baluardo 

delle banche popolari in Italia.

Ricorda quindi a chi si è lamentato per le modalità di 

svolgimento dell’assemblea, che c'è stata una votazione 

preliminare con la quale sono state approvate tali modalità. 

Non capisce per quale ragione lamentarsi dal momento che c'è 

stata l'approvazione dell'assemblea.

Ritiene che un uomo come il presidente De Censi, con i suoi 40 

anni di onorato servizio e gli importanti risultati raggiunti, 

possa aver fatto qualche errore e di ritenere che egli lo 

sappia. Ma si chiede chi possa dire di non averne mai fatti ed 

afferma che solo chi non fa nulla non sbaglia.

Rammenta come il presidente abbia oggi comunicato il proprio 

congedo e ritiene irrispettoso ed ingiusto muovere delle 

critiche per l'eventualità che egli diventi, in caso di 

vittoria della lista, presidente onorario senza deleghe e 

senza alcun incarico operativo; anche solo per il fatto che si 

tratta di un uomo di 78 anni, gli va concesso il beneficio di 

inventario. Chiede quindi ai presenti di smetterla con simili 

polemiche nei confronti dell’uomo che ha fatto della Banca 

l’azienda che oggi è sotto gli occhi di tutti. Propone quindi 

un ulteriore applauso per il presidente Giovanni De Censi.

Terminato l'intervento ed il conseguente applauso, il 

presidente cede la parola al signor Ernesto Ogliari, il quale, 

rivolto a tutti un saluto, afferma di voler ringraziare la 

lista GOCREDITO perché oggi offre la possibilità di scegliere. 

Ricorda come due banche popolari (che in passato venivano 

definite venete e consorelle) cioè la Popolare di Vicenza e 

Veneto Banca, sono afflitte da gravi problemi ed i soci sono 

di fatto impossibilitati a scegliere ed ogni passaggio 

assembleare è diventato obbligato.

Ritiene che, ove si sbagli scelta nei momenti topici (cioè nei 

momenti di importanza decisiva per gli sviluppi successivi), 

il futuro opaco e terribile è già scritto e conoscibile.

Riferisce che – a detta della stampa specializzata e dei media, 

nonché dalle dichiarazioni rilasciate dai magistrati 

inquirenti che indagano sui numerosi reati in capo ai vecchi 

esponenti della “governance” delle popolari venete - il 

problema centrale che ha portato quelle banche sull’orlo 
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dell’abisso è stato un modello di gestione e controllo 

autoreferenziale, dove pochi soggetti hanno fatto per anni il 

bello e il cattivo tempo.

Chiede quindi al capolista della lista n. 1 come si possa 

chiamare INNOVAZIONE E TRADIZIONE una lista dove dodici 

candidati consiglieri su quindici fanno parte del consiglio 

uscente; uno dei tre nuovi candidati ricopre il ruolo di 

presidente in una società partecipata; nove candidati 

consiglieri su quindici erano parte del consiglio eletto sei 

anni fa; un candidato consigliere (escludendo gli attuali 

presidente ed amministratore delegato) è in carica da quindici 

anni ed un altro da undici; quattro dei sei candidati su 

quindici che si definiscono oggi indipendenti hanno già 

assunto in passato ruoli, anche di rilievo, in società del 

Gruppo. Crede sia difficile comprendere cosa significhi 

autonomia e indipendenza di giudizio.

Si rivolge quindi all'amministratore delegato affermando che, 

altrove nel mondo, un manager con i suoi risultati farebbe le 

valigie, o meglio gliele farebbero fare; purtroppo – prosegue 

- siamo in Italia, dove la cosa importante è rimanere 

attaccati alla sedia e prendere uno stipendio assolutamente 

non meritato.

Quanto all'affermazione che il ragionier Fiordi, con le tasse 

versate, paga gli stipendi di diversi addetti delle forze 

dell’ordine, il signor Ogliari afferma che, al posto 

dell'amministratore delegato, si vergognerebbe di simili 

affermazioni.

Al termine dell'intervento, il presidente passa la parola al 

signor Gabriele Spiller; questi si presenta come possibile 

candidato presidente della lista GOCREDITO. Afferma di non 

nutrire grandi speranze di vittoria per tutta una serie di 

motivi che crede che gli intervenuti possano immaginare. Si 

dichiara comunque contento che quella odierna sia l’ultima 

assemblea tenuta con questo sistema feudale di controllo del 

voto, già definito da altri soci vergognoso.

Precisa di non ricordare i nomi delle persone che, parlando 

anche della Svizzera, si sono permessi di fare commenti senza 

conoscerlo.

Si dichiara orgoglioso di vivere in Svizzera da quindici anni.

Il socio, in risposta a chi è intervenuto ed ai mandanti che 

hanno preparato il loro intervento, fa presente di seguire, 

dal 2000, gli interessi del Gruppo Credito Valtellinese in 

Svizzera; questo gruppo, grazie ai dividendi della società 

svizzera, ha incassato dividendi per una decina di milioni di 

franchi. Quindi invita a riflettere prima di dare giudizi di 

moralità. Fa presente di non voler insegnare moralità a 

nessuno e che - ove si ritenesse fuori luogo l’attività svolta 

in Svizzera - il prossimo consiglio di amministrazione 

potrebbe, con coraggio, accantonare l’importo dei dividendi 

incassati dal Credito Valtellinese per via della controllata 

53



54

svizzera (ricorda trattarsi di quasi 10 milioni di franchi dal 

2000 al 2011). Potrebbero essere restituiti alla fiduciaria 

che li incasserebbe volentieri oppure offerti in beneficenza.

Dopo un applauso, il signor Spiller riprende e – rammentato di 

aver avuto modo di dirlo già in televisione – afferma di 

provare inquietudine per il fatto che il direttore generale 

sia il capolista di INNOVAZIONE E TRADIZIONE; non si tratta di 

una questione personale, è proprio una questione di rispetto 

delle regole. Come ribadisce di aver già detto in televisione, 

rammenta cosa sia accaduto alle banche dove il direttore 

generale e il presidente venivano idolatrati; cita i casi del 

signor Fiorani e la Popolare di Lodi, il signor Sonzogni e la 

Bipop, e, non ultima, la Popolare di Vicenza. Invita i 

presenti a riflettere. Si augura quindi di non diventare il 

presidente di questa banca, perché chi eredita questa banca 

eredita la marea di problemi che ne usciranno.

Anticipa quindi agli intervenuti che i due esponenti di 

GOCREDITO che risulteranno essere eletti consiglieri di 

minoranza, saranno dei veri consiglieri di minoranza e faranno 

saltar fuori quanto c’è di marcio nella Banca.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola 

all'amministratore delegato perché questi possa fornire le sue 

risposte.

L'amministratore delegato premette di dover dare alcune 

risposte specifiche, precisando di non entrare nel merito e di 

non voler rispondere a polemiche quali l'ultima sul marcio che 

sarebbe presente in Banca e che dovrebbe venir fuori. Si 

tratta infatti di affermazioni gravi, e chi le ha formulate se 

ne assume la responsabilità; ribadisce di non voler entrare in 

polemica a questo livello.

Quanto alla domanda sul programma che non sarebbe stato 

compreso, rammenta di aver parlato di tre sfide e di come si 

intenda continuare, in un mare tempestoso, a pilotare la banca

in acque tranquille.

Al socio che è intervenuto dicendo che le cose, da altre parti,

sono andate molto peggio, risponde che non è certo un vanto 

quello di non essere in condizioni peggiori; si potrebbe 

essere migliori, anche se nella vita non c’è nulla di 

garantito.

Anticipa che di questo argomento parlerà allorchè, trattando 

del bilancio, accennerà a cosa abbia significato pilotare la 

banca nel contesto di questi ultimi anni.

Quanto alla richiesta di comunicare quante azioni possieda

l'amministratore delegato, rinvia all’esistenza di una tabella 

in bilancio; trattandosi di informazioni pubbliche, per 

conoscerle basterebbe consultare il relativo fascicolo. 

Riferisce comunque che, ad oggi, dopo ulteriori acquisti 

compiuti nel 2016, l’amministratore delegato, la moglie ed i 

figli possiedono circa 530.000 azioni del Credito Valtellinese.
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Al socio Mariani che ha formulato diverse domande, premette 

che ad esse verrà data risposta con l'illustrazione del 

bilancio, rinviando pertanto a tale momento. Afferma di voler 

invece rispondere già in questa sede alla domanda sui fidi per 

l'acquisto di azioni della Banca; ritiene trattarsi di una 

preoccupazione legittima e ringrazia il socio che ha formulato 

questa domanda. Se il socio avesse la preoccupazione che, come 

accaduto per la Popolare di Vicenza, possa esserci un 

intervento della Vigilanza, afferma di volerlo tranquillizzare 

in proposito, perché questo problema non esiste per il Credito 

Valtellinese. Questo non perché lo stia affermando 

l'amministratore delegato ma perché è stata disposta una 

specifica indagine dall’“auditing” interno, con riferimento 

all’aumento di capitale 2014, che è transitata in delibera del 

Consiglio di Amministrazione ed è stata inoltrata alla 

Vigilanza a Roma. Questo problema quindi non esiste e non sono 

stati chiesti fidi per sottoscrivere azioni, né tanto meno 

concessi fidi per sottoscrivere l’ultimo aumento di capitale. 

Quindi c’è, in proposito, la massima garanzia di tranquillità.

Dopo aver rinviato per le altre questioni alla discussione sul 

bilancio, prende atto della circostanza che un altro socio 

desidera intervenire al dibattito.

Afferma di voler aggiungere, prima di cedere la parola al 

socio, una considerazione personale: si dichiara disposto ad 

accettare attacchi ma di non essere disposto ad accettare 

giudizi di moralità. In particolare desidera sottolineare di 

aver già anticipato nel corso del proprio intervento di 

presentazione della lista che, ove eletto, abbandonerà le 

cariche gestionali. Nessuna possibilità dunque di pensare ad 

un presidente che sia anche direttore generale; questa 

possibilità non esiste. Rileva peraltro che nessuna stranezza

e nessuna violazione di norme è insita nel fatto che un 

direttore generale si presenti come candidato. Fa in proposito 

presente che le liste sono state depositate entro il 28 marzo 

e, se fosse emerso un problema di rispetto di norme, la 

Vigilanza - che controlla tutto con grande attenzione –

l'avrebbe rilevato, chiedendo chiarimenti. In Italia queste 

cose funzionano benissimo. E' quindi un problema inesistente 

quello paventato e – ove fosse confermata, a spoglio finito, 

l'elezione - ribadisce l'intenzione di abbandonare tutte le 

cariche gestionali. Fa quindi presente – senza vergogna – che 

questa scelta, da un punto di vista economico nonché 

dell’interesse personale e della famiglia, non è il massimo in 

quanto implica un minor guadagno. Si è trattato di una scelta 

a cui non era obbligato, maturata a seguito della proposta 

ricevuta e valutata pensando di poter dare, in un ruolo 

diverso, un ulteriore contributo positivo per il futuro, 

sebbene si tratti di opzione meno gratificante sotto il 

profilo del guadagno.
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Quanto alla domanda sulla presenza nello statuto vigente della 

figura del presidente onorario, conferma che essa, 

tecnicamente, non è prevista in statuto in quanto non si 

tratta di carica gestionale o che comporti l'assunzione di 

deleghe. Si tratterebbe di una carica onorifica per 

riconoscere una storia professionale ed un lungo periodo di 

successo dentro questa banca; in tal senso non richiederebbe

una previsione statutaria.

Al termine il presidente cede la parola al signor Giuseppe 

Tocchetti, il quale esordisce affermando d'aver pensato che 

non lo si volesse far parlare. Comunica d’avere il desiderio 

di ubriacarsi perché, dopo trent’anni di attesa, è stata

presentata una lista alternativa. Crede però che possa essere 

un problema se non è data la possibilità di valutare i 

componenti della lista.

Afferma di essere in possesso di alcuni numeri sul consiglio 

uscente, ed anticipa che non sono tra i migliori.

L'andamento del titolo dall'inizio dell'anno – volendo credere 

al mercato – evidenzia una perdita, ad oggi, pari al 37%, 

risultando la Società esser terza dopo Monte dei Paschi di 

Siena e Banco Popolare. In cinque anni il titolo è sceso del 

67%, quando il primo (a meno 96) è il Monte dei Paschi di 

Siena. Riferisce che questa classifica è stilata tra le 

società quotate in Borsa; si tratta quindi di quasi tutte le 

popolari e delle due banche (più o meno di interesse nazionale)

Intesa e UniCredit, al netto di quelle commissariate.

Se gli chiedessero del desiderio di ubriacarsi, farebbe 

presente che uno dei grandi mali delle Banche Popolari è che 

l'unico modo per uscire dal consiglio di amministrazione è 

morire; pertanto l’esistenza di una lista “nuova” è motivo di 

grande piacere.

Si dichiara però dispiaciuto perché l’amministratore delegato 

– che ringrazia per aver comunicato il numero dei soci 

dipendenti intervenuti - non ha comunicato quali precauzioni 

sono state assunte per le votazioni palesi di questi soci.

Desidera rivolgersi proprio a questa categoria di soci per 

sottolineare l’importanza dell’influenza che i soci dipendenti 

hanno nei confronti degli altri soci; in un paio di anni da 

oggi ci si gioca il futuro. E' infatti in corso una 

rivoluzione nel sistema bancario. Fa presente che oggi si 

parla di progetti a due o tre anni quando la Società sarà 

diventata una s.p.a. e potrebbero esserci controlli 

decisamente diversi. E ciò anche se, per due anni, ci sarà un 

limite del 5%; potranno infatti esserci delle cordate. Invita 

a considerare le tante difficoltà che ci saranno.

Ritiene poi importantissimo sottolineare che il collegio 

sindacale, in questa banca come in tante altre, è proposto dal 

consiglio di amministrazione in carica o, in qualche modo, ne 

è frutto. Siccome però il collegio sindacale dovrebbe essere 
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l’organo di controllo, buona norma vorrebbe che, quanto meno, 

non fossero parenti.

Chiede quindi ai soci di impegnarsi per fare, almeno oggi, 

qualcosa di buono perché si sentono molti lamenti in Italia ma 

è anche vero che i soci, in queste assemblee, hanno sempre 

approvato di tutto e di più. Ribadisce l’invito ad assumersi 

la responsabilità del voto; si tratta di impegnarsi, per una 

volta, per riuscire ad uscirne, perché sennò – poi - è inutile 

lamentarsi.

Al termine dell'intervento, l'amministratore delegato afferma 

di voler interviene per fare chiarezza e per evitare di 

lasciare un dubbio ai soci. Precisa quindi che nessuna lista è 

stata presentata dal consiglio di amministrazione. Tutte le 

liste sono presentate da soci: nessuna lista per il collegio 

sindacale, né la lista INNOVAZIONE E TRADIZIONE, né, 

sicuramente, la lista GOCREDITO sono presentate dal consiglio 

di amministrazione. Si è trattato di libere aggregazioni di 

soci che hanno raggiunto il quorum minimo necessario per poter 

presentare candidature. Occorre evitare che i soci possano 

pensare che il consiglio di amministrazione abbia deciso di 

presentare alcune liste. Il consiglio uscente non c’entra 

nulla; un gruppo di soci ha deciso liberamente di 

sottoscrivere una lista di candidati. Queste – afferma - sono 

le regole vigenti in Italia per le società quotate.

Il signori Tocchetti replica chiedendo di poter porgere una 

domanda e chiede la relativa verbalizzazione. Dà atto di aver 

riscontrato, nel corso di tutti questi tanti anni, che il 

collegio sindacale, bene o male, andava d’accordo con il 

consiglio di amministrazione. Chiede conferma che sia prevista 

in statuto una norma particolarissima che prevede la 

promozione di emolumenti straordinari da parte del collegio 

sindacale. Chiede che gli si perdoni qualche dubbio in 

proposito.

Al termine, il presidente dichiara conclusa la discussione.

*****

Quindi comunica che sono attualmente presenti n. 6349 soci.

Ricordato che le cabine di votazione elettronica, ubicate 

nelle sale assembleari di Morbegno, Milano, Acireale, Roma e 

Fano sono aperte per le votazioni segrete per la nomina delle 

cariche sociali, procede con la trattazione del quarto punto 

all’ordine del giorno (RELAZIONI DEL CONSIGLIO DI 

AMMINISTRAZIONE E DEL COLLEGIO SINDACALE SULL’ESERCIZIO 2015;

APPROVAZIONE DEL BILANCIO AL 31 DICEMBRE 2015; PRESENTAZIONE 

DEL BILANCIO CONSOLIDATO AL 31 DICEMBRE 2015. DELIBERE 

INERENTI E CONSEGUENTI).

Informa i presenti che da questo momento è possibile 

effettuare, presso le apposite postazioni, la prenotazione 

degli interventi sul corrente punto all’ordine del giorno.
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Comunica che l’amministratore delegato illustrerà gli aspetti 

principali ed i risultati dell’attività svolta dalla Banca e 

dal Gruppo nel corso dell’esercizio.

L'amministratore delegato premette quindi di voler procedere 

alla presentazione dei dati del bilancio 2015 con una 

illustrazione finalizzata a dare alcuni chiarimenti e alcune 

delucidazioni anche su taluni punti interessanti sollevati nel 

corso degli interventi dei soci.

Procede quindi ad illustrare e commentare le n. 99 slides che

vengono proiettate sugli schermi, riferendo all’assemblea dei 

risultati della Società.

Durante questa illustrazione il notaio riceve dalle sedi 

distaccate avvertimento che il collegamento con la sede di 

Morbegno è saltato. Allorché il notaio, immediatamente, 

avverte l’amministratore delegato di tale circostanza, il 

collegamento risulta già ripristinato.

Nell’ultima parte dell'illustrazione delle “slides”,

l'amministratore delegato afferma di voler svolgere ancora due 

riflessioni finali.

La prima è la constatazione d'esser prossimi alla 

trasformazione. Dà atto che, come alcuni soci hanno già detto 

nel corso del precedente dibattito, molte cose cambieranno. 

Non è vero che non si potrà più venire in assemblea come 

qualcuno ha detto, anzi si augura che i soci interverranno 

anche come soci della società per azioni; è però vero che 

cambierà il peso del voto, una volta avvenuta la 

trasformazione, in quanto conterà il numero delle azioni che 

si possiederanno. Nell'assemblea dell’aprile del 2017 sarà 

infatti un gruppo molto più ristretto di soci a determinare 

l'esito delle decisioni. Si augura tuttavia che continuino ad 

essere tanti i soci presenti.

Rammenta quindi che occorre fissare il valore di recesso 

perché la legge così dispone; l'ammontare del valore di 

recesso sarà calcolato sulla media dei valori di Borsa dei sei 

mesi antecedenti la data di trasformazione, e quindi sarà 

calcolato quando sarà convocata – probabilmente, nella seconda 

metà di ottobre – la prossima assemblea, come sarà comunicato 

a tempo debito.

Il primo compito del nuovo consiglio di amministrazione sarà 

quello di stilare il nuovo piano strategico per i prossimi tre 

anni del mandato. A ciò si dedicherà chiunque siederà in 

consiglio e non potrà esimersi dallo stendere e predisporre il 

nuovo piano industriale. Le sfide che attendono la Società

saranno il punto centrale di questo documento che non potrà 

che descrivere come il nuovo consiglio intenda affrontarle.

Dichiara di voler porre un'ulteriore riflessione gestionale 

sul tema dell’aggregazione, perché questa è - alla fine - la 

sfida delle sfide. Nei prossimi tre anni poco rimarrà 

dell’attuale sistema bancario italiano; le cose saranno 

diversissime. Per dir questo non occorre la sfera di cristallo,

58



59

perché si tratta di questioni già in corso. L’abbassamento dei 

margini di redditività che le banche dovranno sopportare 

quest’anno e l’anno prossimo, porteranno inesorabilmente ad 

affrontare la questione dell'integrazione. Ci si dovrà 

chiedere se l'attuale struttura di costi fissi potrà rimanere 

in piedi e se sarà possibile produrre un utile con le attuali 

dimensioni della clientela.

Si tratta di equazioni e di questioni industriali e non di un 

partito preso. Comunica di non nutrire il sogno né di 

augurarsi di addivenire ad una fusione e che nulla, in 

proposito, è già stato deciso.

Spera di cuore che la Banca possa conservare un percorso 

individuale, ma teme che il nuovo consiglio debba fare i conti 

– per non venir meno al proprio compito istituzionale - con lo 

scenario dell'integrazione. Se l’economia tornasse a crescere 

del 2,5%, il costo del rischio di credito si abbattesse nei 

prossimi dodici mesi e il margine e i tassi di interesse 

tornassero a crescere un po’, la Banca tornerebbe a registrare 

una redditività pacifica e tranquilla, e – con ogni 

probabilità – il tema delle aggregazioni per tutte le banche 

si sposterebbe molto in avanti. Ma il vero problema non è 

questa ipotesi (che sarebbe bello registrare) ma l'altro 

scenario (che si avvererà).

Riferisce d'essersi limitato a dire, d’intesa con il consiglio 

uscente, che, per verificare l’altro scenario, sembrerebbe di 

buon senso la creazione di un tavolo per valutare la tenuta, 

dal punto di vista industriale, di una fusione tra le due 

banche del territorio valtellinese. C'è infatti da ragionare 

sui numeri. Non si è parlato di esuberi e di chiudere 

centinaia di filiali. Fa presente anche la necessaria 

interlocuzione con l’Antitrust sul tema.

Si tratta quindi di questioni diverse dal programmare il ruolo 

di un giocatore nella prossima partita; si sta parlando di 

svolgere analisi tecniche. Occorre capire se un’operazione di 

questa natura potrebbe creare valore, dare maggiore solidità, 

e creare la possibilità di competere meglio. Occorrerà

ponderare se tale ipotesi produrrebbe più vantaggi che 

problemi.

Tali decisioni potranno essere assunte solo dopo un percorso 

di analisi svolte assieme ad operatori specializzati.

L’amministratore delegato afferma di non voler nemmeno 

nascondere ai soci che la Vigilanza, ogni volta che è stata 

interpellata o si è pronunciata, ha continuato ad affermare 

(alla banca ed agli altri istituti) che è necessario pensare 

all'aggregazione. Non si può far finta di non aver sentito

perché non è pensabile che i signori che vedono il movimento 

del mercato finanziario nel Paese abbiano le traveggole.

Esaminare uno scenario di questo tipo è, pertanto, dovere di 

un consiglio di amministrazione. In esito a tale esame, si 
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assumeranno le decisioni che, se del caso, saranno 

rappresentate ai soci in assemblea.

Non esiste quindi un partito preso a favore o contro 

l'integrazione. Bisogna esaminare la realtà ed essere molto 

realisti. Nella vita nulla è, per definizione, infinito. La 

dimensione infinita attiene alla dimensione religiosa ed al 

cosmo. Le cose concrete della vita - come le aziende, le 

banche e gli investimenti - sono invece cose concrete e la 

relativa decisione va presa tempo per tempo. La forma 

cooperativa ha funzionato eccezionalmente bene per 130 anni e 

forse poteva funzionare bene ancora per qualche anno; tuttavia 

occorre cambiarla ed occorre fare i conti con tale necessità. 

Non si può continuare a pensare che sarebbe stato meglio non 

cambiarla; il mondo non funziona così e men che meno quello 

finanziario.

Invita i presenti a pensare alle conseguenze che avrebbe sul 

mercato finanziario il rilascio di un'intervista in cui 

l'amministratore delegato si dichiarasse contrario alla 

integrazione; “report” di analisti finanziari su tutti i 

mercati del mondo direbbero che, avendo i gestori di questa 

società le traveggole, non si dovrebbe investire nel Credito 

Valtellinese che diventa una società per azioni. Le cose 

funzionano così e si tratta di gioco delicato. Occorre far 

capire ai mercati che questa è una prospettiva che la Società 

esaminerà, come pure occorre continuare a tenere aperta la 

fiammella per vedere se, invece, la Società potesse andare 

avanti da sola. Ma si tratta, ribadisce, di un gioco delicato. 

Se i fondi si convincessero che la Società intende adottare 

una strategia di chiusura su sé stessa, essi venderebbero le 

loro partecipazioni ed a quel punto il valore del titolo della 

Banca ne soffrirebbe.

Ribadisce che occorre realismo: oggi non si può prendere una 

posizione riguardo alla fusione perché occorre studiare i 

diversi scenari, capire e infine essere pronti, se la realtà 

cominciasse ad andare decisamente in questa direzione, ad 

imboccarla.

Invita quindi i presenti a fare un’altra ipotesi. Rammentato 

che una prima fusione tra banche è già stata avviata, chiede 

di considerare cosa accadrebbe se, nei prossimi sei o sette 

mesi, ne venissero annunciate altre due o tre. La Società 

diverrebbe come la bella del ballo che resta da sola, e, 

restando zitella, comincia ad avvizzire. Si tratta di rischi 

da evitare e questa è la ragione per la quale occorre sempre 

ascoltare cosa succede sul mercato. La Società infatti decide 

da sola ma deve tener presente la realtà. Questo è il gioco 

nel mercato globale e si tratta di un gioco che può piacere 

oppure no.

Quindi l'amministratore delegato riferisce che si sta per 

entrare in un anno particolare, quello del settantesimo 

anniversario della Costituzione italiana. Si tratta di una 
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ricorrenza importante: l’Italia è chiamata a sfide di 

trasformazione fondamentali, e le banche dentro il Paese. 

Occorre ricordarsi che la Costituzione è il documento che lega 

tutti i cittadini e fissa le regole della convivenza e della 

società. Essa rammenta le radici ed offre la prospettiva verso 

il futuro.

Ricorda quindi l'articolo 41 della Costituzione che, mai 

citato, prevede che, in Italia, l’iniziativa economica privata 

è libera e dichiara che questa regola andrebbe rammentata 

anche ai regolatori europei. Ma la Costituzione dice anche che 

la libera iniziativa non può svolgersi in contrasto con 

l’utilità sociale; per questo motivo la Società è stata una 

cooperativa per 108 anni, libera ed utile alla società. 

Auspica che la Banca possa continuare a onorare questo 

articolo della Costituzione anche quando sarà diventata una 

società per azioni.

Al termine dell'intervento dell'amministratore delegato e dei 

conseguenti applausi, il presidente cede la parola al 

presidente del collegio sindacale per la presentazione della 

relazione di tale organo sociale.

Il presidente Angelo Garavaglia, ringraziato il presidente del 

consiglio di amministrazione, dà atto che la relazione del 

collegio sindacale è riportata integralmente a pagina 452 del 

fascicolo di bilancio ed il collegio sindacale, come di 

consueto, ha preparato una sintesi della stessa, della quale 

dà lettura, come segue:

“Signori soci, il Collegio sindacale, richiamando quanto 

esposto nella presente relazione può ragionevolmente 

assicurarvi che dall’attività svolta e dalle informazioni 

assunte, non sono emersi fatti censurabili o irregolarità od 

omissioni che richiedano la segnalazione all’organo di 

controllo o particolare menzione nella relazione. I Sindaci -

pertanto - possono affermare che, attraverso l’attività di 

vigilanza e controllo svolta nell’esercizio, hanno potuto 

accertare l’osservanza della Legge e dello Statuto, il 

rispetto dei principi di corretta amministrazione, 

l’adeguatezza della struttura organizzativa e del sistema di 

controllo interno e del sistema amministrativo – contabile, 

l’adeguatezza delle disposizioni impartite dalla banca alle 

società controllate.

In primo luogo, si fa presente che, in data 10 novembre 2015, 

è stata effettuata l’autovalutazione dei componenti del 

Collegio sindacale, ai sensi della circolare di Banca d’Italia 

numero 285 del 17.12.2013. In particolare, quanto al rispetto 

e alle disposizioni statutarie e in particolare all’articolo 2, 

il Collegio ha altresì potuto constatare che i criteri seguiti 

dalla banca nella gestione sociale non sono esclusivamente 

finalizzati alla redditività aziendale, ma anche alla 

specifica funzione sociale propria delle banche popolari, 

ispirata ai principi della mutualità. La banca assicura 
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pertanto particolari vantaggi ai propri soci e alle comunità 

locali nelle quali sono presenti i propri sportelli, ponendo 

particolare riguardo allo sviluppo economico, all’ambiente e 

alla cultura.

Abbiamo partecipato a tutte le riunioni del Consiglio di 

Amministrazione e del Comitato Esecutivo, circostanza che ci 

ha permesso di seguire con continuità lo sviluppo delle 

decisioni aziendali e l’andamento della banca nella sua 

dinamica evoluzione, e acquisendo sulle medesime tematiche 

periodiche informazioni sulle società del gruppo.

Il collegamento costante con le funzioni aziendali di 

controllo e gli incontri con la società di revisione, nonché 

con i diversi servizi della banca ha fornito un importante e 

continuo flusso di informazioni che, integrate da osservazioni 

dirette e specifiche attività di vigilanza, ci hanno 

consentito adeguate valutazioni sulle diverse tematiche 

oggetto della vigilanza e dei controlli di nostra competenza.

L’alta direzione aziendale ha sempre fornito elementi 

conoscitivi e di valutazione. in particolare relativamente 

alle operazioni di maggiore rilievo finanziario, patrimoniale 

ed economico, utili informazioni circa l’operatività e i 

processi deliberativi ed esecutive delle stesse, nonché su 

ogni altro argomento oggetto di osservazione, nell’ambito 

dell’attività dell’organo di controllo. Dai responsabili di 

dette direzioni e servizi non sono pervenute al Collegio 

sindacale segnalazioni di particolari irregolarità nella 

gestione aziendale e nelle attività operative. Al fine di 

accertare l’osservanza delle normative e delle disposizioni 

interne, e per verificare situazioni e comportamenti sul piano 

operativo, abbiamo effettuato individualmente, ma, sempre in 

rappresentanza del Collegio, visite in loco a dipendenze e 

sedi operative. Il Presidente del Collegio sindacale o altro 

sindaco dallo stesso incaricato hanno partecipato a tutte le 

riunioni del Comitato Rischi, del Comitato di Vigilanza e 

Controllo ex Decreto Legislativo 231 del 2001, e il Comitato 

Operazioni con Parti Correlate, acquisendo sempre utili 

notizie e informazioni e diretta conoscenza delle attività dei 

comitati stessi.

Abbiamo accertato che gli organismi delegati hanno sempre 

riferito al Consiglio di Amministrazione sulle operazioni 

compiute, in funzione dei poteri loro attribuiti. Possiamo 

dare atto che la frequenza normalmente mensile, con cui si 

sono tenute le riunioni del Consiglio di Amministrazione, 

nonché le ampie informazioni fornite nelle riunioni medesime, 

messe a disposizione con congruo anticipo, hanno costituito 

esaurienti adempimenti alle prescrizioni di Legge e di Statuto 

in materia di informativa.

Nella loro relazione, gli amministratori hanno esaurientemente 

illustrato l’andamento gestionale della banca e del gruppo, 

nell’esercizio 2015. Si segnala altresì che gli oneri 
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operativi  comprendono – come ha detto l’Amministratore 

Delegato prima – 19 milioni di euro, quali oneri straordinari 

per il processo di risoluzione delle quattro banche italiane, 

cioè la Popolare dell’Etruria, la Banca Marche, Carichieti e 

Cariferrara, avviato a novembre 2015.

Dopo la chiusura dell’esercizio e fino alla data della 

presente relazione, non si è verificato alcun evento di 

rilievo tale da determinare conseguenze significative sulla 

situazione economica, patrimoniale e finanziaria, né sulla 

rappresentazione della medesima. La gestione della banca è 

proseguita secondo le linee di sviluppo definite dal Consiglio

di Amministrazione.

Al Collegio Sindacale non sono pervenute nel corso del 2015 

denunce o esposti da parte dei soci ex articolo 2408 del 

Codice Civile.

Al riguardo, segnaliamo che nella serata del 21.4, cioè 

giovedì scorso, è pervenuto al Collegio sindacale un esposto 

da parte di tal signor Giovanni Sprafico, proveniente da 

Milano, Via Giovanni da Procida 68. Le indagini 

preliminarmente condotte per accertare lo status di socio 

dell’esponente (che peraltro non si è qualificato per tale, né 

ha fornito indicazioni circa la sua sussistenza) hanno dato 

esito negativo, non risultando il nominativo nell’elenco soci 

della banca. L’esposto deve pertanto ritenersi da soggetto non 

legittimato e perciò irricevibile. In ogni caso, per quanto 

riguarda i fatti indicati nell’esposto, non avendo potuto 

effettuare alcuna indagine nel brevissimo lasso di tempo 

intercorrente tra il suo ricevimento e lo svolgimento di 

questa assemblea, rinviamo al Collegio sindacale che risulterà 

eletto valutare la fondatezza dei medesimi.

Con riferimento al bilancio di esercizio e al bilancio 

consolidato del Gruppo Credito Valtellinese chiusi al 31 

dicembre 2015, si attesta che l’Amministratore Delegato e il 

dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 

societari hanno sottoscritto, con apposite relazioni, le 

attestazioni relative al bilancio di esercizio consolidato 

previste, che confermano in ogni loro parte la regolarità 

degli adempimenti, come normativamente richiesto, senza 

osservazioni o esistenze di problematiche e/o anomalie.

La società di revisione KPMG S.p.A. ha espresso giudizio 

positivo, senza rilievi o eccezioni, o richiami di informativa, 

sia sul bilancio di esercizio che sul bilancio consolidato, e,

per quanto di competenza, ha espresso in merito alla relazione 

sulla gestione giudizio positivo relativamente alla coerenza 

della stessa con i bilanci.

Ai fini di quanto previsto dai principi dell’indipendenza del 

revisore, la società di revisione KPMG S.p.A. ha segnalato i 

corrispettivi da essa percepiti e percepiti da soggetti 

appartenenti alla rete, derivanti da prestazioni rese nel 

corso del 2015. Detti compensi sono indicati dal Credito 
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Valtellinese in allegato al bilancio di esercizio chiuso al 31 

dicembre 2015 e nella nota integrativa relativa al bilancio 

consolidato.

Circa la verifica delle situazioni di incompatibilità previste 

dall’articolo 17 del Decreto Legislativo 39/2010, la società 

KPMG S.p.A. si è dichiarata indipendente nei confronti del 

Credito Valtellinese e delle sue collegate e controllate, con 

comunicazione del 15.3.2016.

Possiamo confermare che i rapporti infragruppo e con parti 

correlate sono annualmente oggetto di puntuale verifica di 

coerenza da parte del Consiglio di Amministrazione, per 

riscontrarne i criteri che presiedono la relativa gestione in 

relazione all’evoluzione del contesto normativo ed operativo.

Si può anche confermare, in merito alle operazioni in oggetto

- il cui quadro complessivo è illustrato con ampie indicazioni 

ed evidenze contabili nei documenti di informazione 

all’assemblea, e in particolare nella nota integrativa - che 

le stesse operazioni rispecchiano i criteri di competenza e 

correttezza sostanziale e procedurale indicati nella normativa 

di riferimento, rientrano nell’ambito dell’ordinaria 

operatività in quanto effettuate nel rispetto dei valori di 

mercato e deliberate sulla base dei criteri di reciproca 

convenienza economica.

Per quanto di nostra competenza, abbiamo riscontrato, anche 

attraverso le informazioni acquisite, che il bilancio di 

esercizio e quello consolidato sono stati predisposti secondo 

i principi generali di redazione e con criteri di valutazione 

conformi ai principi contabili. Il Collegio sindacale ha 

riscontrato correttezza nell’applicazione dei principi 

contabili e nella formazione dell’area di consolidamento e

nell’osservanza della normativa di riferimento che ne 

disciplina la formazione.

La relazione sulla gestione è stata redatta, conformemente a 

quanto previsto, accorpando in un unico documento le 

informazioni dovute relativamente al Credito Valtellinese e 

alle altre società incluse nel consolidamento.

Considerato quanto dinanzi esposto, richiamate le attestazioni 

sottoscritte dall’Amministratore Delegato e dal dirigente 

preposto alla redazione dei documenti contabili, considerato 

altresì il giudizio positivo senza rilievi o eccezioni o 

richiami ad informative, espressi dalla società di revisione 

KPMG S.p.A., considerato infine che, per quanto di nostra 

competenza, non vi sono ragioni ostative, possiamo proporre 

all’assemblea dei soci l’approvazione del bilancio di 

esercizio chiuso al 31.12.2015 ed alla destinazione dell’utile 

di esercizio così come formulata dal Consiglio di 

Amministrazione.

A conclusione della propria relazione e del loro mandato 

triennale, i sindaci hanno espresso il loro vivo apprezzamento 

al Consiglio di Amministrazione, all’alta direzione e a tutti 
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i collaboratori della società per avere operato nell’ambito 

dei loro rispettivi ruoli e funzioni con competenza, impegno e 

professionalità.”.

Al termine della lettura, il presidente De Censi, ringraziato 

il presidente del collegio sindacale, comunica - con 

riferimento all'attività di revisione del bilancio svolta 

dalla società di revisione KPMG nell'espletamento del proprio 

incarico, avuto riguardo alla comunicazione Consob n. 96003558 

del 18 aprile 1996 - che per la revisione del bilancio 

d'esercizio e del bilancio consolidato al 31 dicembre 2015 e 

per la verifica della regolare tenuta della contabilità e 

della corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle 

scritture contabili sono state impiegate 3.788 ore, a fronte 

delle quali è previsto un compenso di complessivi euro 304.662, 

oltre ai rimborsi per le spese sostenute, all'IVA ed al 

contributo di vigilanza a favore della Consob.

Invita quindi il notaio a dare lettura del paragrafo della 

relazione della società di revisione KPMG S.p.A. intitolato 

“Giudizio”.

Il notaio vi provvede come segue:

“A nostro giudizio, il bilancio d’esercizio fornisce una 

rappresentazione veritiera e corretta della situazione 

patrimoniale e finanziaria del Credito Valtellinese S.C. al 31 

dicembre 2015, del risultato economico e dei flussi di cassa 

per l’esercizio chiuso a tale data in conformità agli 

International Financial Reporting Standards adottati 

dall’Unione Europea, nonché ai provvedimenti emanati in 

attuazione dell’art. 9 del D.Lgs. n. 38/05.”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente

dichiara aperta la discussione sul punto dell'ordine del 

giorno in trattazione e cede la parola al signor Marcelo Raul 

Alvarez; questi, rivolto un saluto ai presenti, si presenta 

come tenore internazionale e cantante d'opera e riferisce di 

aver cantato nei più grandi teatri del mondo. Ciò non sarebbe 

stato possibile senza l’aiuto del Credito Valtellinese che, 

nel 2008, era il Credito Piemontese. Rammenta le circostanze 

che l'hanno portato a diventare cliente della Banca in un 

momento in cui, viaggiando molto, non aveva tempo per gestire 

i rapporti con la banca ed era un po’ disperato. Allora 

conobbe la direzione del Credito Piemontese e – proprio quando 

doveva recarsi al Metropolitan di New York per cantare la 

Tosca – ebbe il Credito Valtellinese al proprio fianco. 

Rappresenta il numero di persone a cui, nel corso di otto anni 

ed attraverso il teatro, il cinema e la televisione, ha

trasmesso allegria e felicità. Ritiene di aver potuto 

comunicare questa positività grazie alla tranquillità che 

aveva per via della Banca.

Afferma di voler comunicare, come oggi non usa più, un 

messaggio di positività e di ringraziamento e di voler 

ringraziare la Banca perchè ha creduto nell’arte e nella 
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lirica. Si tratta di cose a cui nessuno più crede nel proprio 

Paese, l'Italia, come è testimoniato dalla chiusura di tanti 

teatri. Ribadisce di poter cantare e trasmettere la propria 

arte in tutto il mondo grazie alla filiale di Tortona, alla

direzione e tutti coloro che, in questa banca, lo hanno 

aiutato.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Arnaldo Bortolotti. Questi, rivolto un saluto ai 

presenti, augura un buon proseguimento, osservando come –

durante la mattinata – si è assistito a vari interventi.

Anticipa di volerne svolgere uno fuori dal coro, non volendo 

parlare di numeri e di azioni, anche perché tanti altri hanno 

toccato questo argomento.

Vorrebbe rendere una considerazione di carattere umano, fuori 

dal contendere. Dichiara di aver piena fiducia in chi, fino ad 

oggi, ha amministrato la banca con competenza e lungimiranza; 

spera che continui a farlo con lo stesso impegno verso quanti 

credono in una costante ascesa del Credito Valtellinese e 

nella valorizzazione delle azioni possedute da tanti 

risparmiatori.

Afferma di voler intervenire per sottolineare come si parli 

poco o niente delle persone che costituiscono la vera ossatura 

della Banca, ovvero di chi, operando sempre in trincea dietro 

un bancone nelle filiali e nelle agenzie, è la forza portante 

della Banca.

Afferma che a queste persone va un plauso per la disponibilità, 

la preparazione e l’umanità con cui attendono al loro impegno, 

non sempre facile. Davvero una grande scuola che merita una 

citazione e un applauso.

Dopo un applauso, il signor Bortolotti riprende e riferisce di 

aver potuto scoprire ed apprezzare la grande qualità del 

personale “targato Creval” in oltre cinquant’anni di vicinanza 

al Credito Valtellinese; cita quindi Bruno Locatelli, 

giornalista e tuttora amico, che lo ha portato all’allora 

Piccolo Credito Valtellinese; Italo De Marchi, prematuramente 

scomparso anni fa, primo direttore dell’agenzia n. 1 di 

Sondrio che, con la sua pacatezza e la sua signorilità, ha 

cadenzato anche i momenti bui che si incontrano nella vita 

quotidiana e lavorativa.

Afferma di voler tornare ai giorni nostri ed alle persone 

dell’agenzia Creval presente all’interno della struttura 

Iperal di Castione Andevenno; riferisce di aver trovato 

persone cui assegnerebbe l’Oscar del buon senso, della 

competenza e della disponibilità.

Afferma di voler sottolineare come Stefano Lavalli, Armando 

Moroni, Francesco Lazzarini, Marta Scarafoni e Simone Codega 

abbiano tenuto alto il blasone Creval, che non è sempre alto.

Desidera infine rammentare la dottoressa Tiziana Colombera, 

direttore della Fondazione Creval, per le informazioni che, 

anche attraverso Teleunica, ha portato a conoscenza di tutti.
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Auspica che possano continuare, ringrazia per la pazienza ed 

augura buon lavoro.

Al termine il presidente cede la parola al signor Mario 

Garbellini, il quale svolge una premessa sulle condizioni dei 

giovani della Valtellina, ricordando anche il magistrale 

studio di Assunto Quadrio Aristarchi, pubblicato dal Credito 

Valtellinese, sulle giovani donne.

Si chiede, ritenendo che si tratti della domanda di tutti, se 

sia possibile conservare la tradizione; rammenta che la 

“mission” tradizionale era quella, per il Piccolo Credito 

Valtellinese, di banca cattolica. Chiede se, come ha detto 

Tiziana Mevio, è possibile conservare un rapporto non 

ministeriale di piccolo credito, all’interno di un rapporto, 

come ha precisato Miro Fiordi, non spersonalizzante, malgrado 

le nuove tecniche.

Ritiene importante la conservazione di un atteggiamento 

comunitario, perché è quello proprio di questo tipo di banche. 

Riferisce in proposito delle conclusioni di un recente studio 

di Excellence Consulting.

Considera importante l'ottimismo del presidente De Censi che 

ha auspicato – in una dichiarazione al Centro Valle - il 

mantenimento di questa tradizione. Gli sembra che anche 

l'amministratore delegato abbia posto la domanda fondamentale 

sulla verifica di un'alleanza in termini di vantaggi 

significativi e creazione di valore.

Rammenta quindi di aver rivolto una domanda ad Alberto Quadrio 

Curzio nel corso di una conferenza sulle banche e riferisce 

che la risposta, a fronte della presa d'atto di un periodo 

molto difficile, era stato l'auspicio di uno studio sulla 

collaborazione tra il pubblico e il privato.

Auspica quindi che possa essere conservata la tradizione della 

Banca e che si conservi anche l’attitudine a specializzare il 

personale (al momento della selezione come durante la 

formazione) secondo la modalità del contatto popolare.

Al termine, il presidente – constatato che altro socio 

iscritto non si presenta - cede al parola ad Alberto Dassogno, 

il quale afferma di voler replicare brevemente al signor 

Spiller, precisando di non aver parlato di moralità ma di 

profilo professionale. Comunica di ritenere che il profilo 

professionale del candidato Fiordi non abbia paragoni con 

quello del candidato Spiller.

Si complimenta con l'amministratore delegato per la sua 

bellissima relazione, osservando come egli abbia messo in 

evidenza che il risultato netto della gestione operativa 

ammonta a 304 milioni; osserva quindi che il risultato della 

gestione operativa è il risultato delle operazioni tipicamente 

bancarie, e ciò dimostra quindi che la Banca è stata gestita 

bene.
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Afferma di ritenere fuorviante l'osservazione di chi ha detto 

che questo dato è frutto della plusvalenza sulla vendita della 

partecipazione dell’Istituto Centrale delle Banche Popolari.

Osserva come l’utile era di 63 milioni di euro già al 30 

settembre. Pertanto ritiene che possano darsi tre casi: o 

quelli della lista Spiller non hanno letto questi dati (dato 

che sarebbe preoccupante), oppure li hanno letti e non li 

hanno capiti (dato che sarebbe ancora più preoccupante), 

oppure li hanno letti e li hanno capiti e fanno finta di non 

averli capiti (cosa che sarebbe ancora più preoccupante).

Afferma quindi, circa le perdite dovute alle sofferenze dei 

crediti, che si tratta di vicenda non imputabile né 

all'amministratore delegato né al presidente; è colpa degli 

imprenditori che non hanno capito quello che stava succedendo 

e che non si sono adeguati e non erano in grado e non sono in 

grado di rimborsare il debito contratto con la banca.

Inoltre ritiene che le restrizioni dei parametri imposti dalla 

Banca Centrale penalizzi chi fa credito all’economia reale 

rispetto a chi ha, in bilancio, prodotti derivati.

Al socio Trabucchi che ha parlato di vendita dei gioielli di 

famiglia, risponde rammentando che la scelta di diventare soci 

e di far crescere l’ICBPI creando una plusvalenza (com'è 

avvenuto) è un merito del presidente De Censi e 

dell'amministratore delegato che ha gestito la relativa 

trattativa. Ritiene si debba riconoscere questo merito.

Quanto al bilancio 2015, che chiude con 108 milioni di utile 

netto, sottolinea trattarsi di un utile mai registrato nella 

storia della Banca e crede che tale fatto si commenti da sé. 

Ribadisce che, in cento anni di vita della Banca, non si era 

mai avuto un utile del genere.

Afferma quindi di non avere dubbi sul fatto che si deve 

approvare questo bilancio.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Salvatore Sgualdino, questi, rivolto un saluto, afferma 

che in questi ultimi anni ha avuto modo di seguire – anche se 

non con costanza – le vicende Creval e di aver avuto molta 

difficoltà a far coincidere l’ottimismo che ha costantemente 

caratterizzato relazioni e comunicati stampa ufficiali (cita 

anche la relazione di oggi) con la realtà dei numeri.

Rammenta che in una dichiarazione al Centro Valle del 13 

febbraio, l’amministratore delegato ha affermato, in relazione 

al bilancio 2015, che l’ultimo bilancio da banca cooperativa è 

stato chiuso con un utile record e che tale dato era una buona 

sintesi del lavoro compiuto in questi ultimi anni.

Afferma quindi di voler citare alcuni numeri relativi a questi 

ultimi anni. Il patrimonio netto al 31 dicembre 2006 veniva 

dichiarato in 880 milioni; sono stato compiuti nel 2007, 2009 

e 2014 aumenti di capitale per un totale di 2,144 miliardi, 

con, quindi, una disponibilità di 3 miliardi.
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Il risultato è che dal bilancio al 31 dicembre 2015 risulta un 

patrimonio netto di 2,183 miliardi e, pertanto, non ci sono 

più 880 milioni.

Quanto alla capitalizzazione di Borsa, osserva che essa è pari 

a un terzo di quanto viene dichiarato come patrimonio netto. 

La Borsa normalmente viene ritenuta un mercato efficiente, 

quindi in grado di esprimere compiutamente i valori dei beni 

quotati.

Data lettura di due portafogli titoli di azioni Creval (uno

con prezzo di carico 6,44, quotazione di 0,68 e perdita dello 

89,48% e l’altro con prezzo di carico 5,88, quotazione di 0,67

e perdita dell’88) osserva che, a giudicare da tali dati, non 

si possa definire quello svolto dagli amministratori un buon 

lavoro.

Concorda sul fatto che, indubbiamente, la situazione economica 

generale ha penalizzato tutti i settori dell’economia e forse 

in particolare quello del credito. Tuttavia crede che si 

sarebbe potuto fare di meglio: una gestione del credito più in 

sintonia con le mutevoli condizioni di mercato, e una politica 

di acquisizione meno “hungry and foolish” (Steve Jobs 

attribuiva un altro senso a questa espressione) avrebbero 

certamente aiutato.

Tenuto conto dello scarto esistente tra capitalizzazione di 

Borsa e patrimonio netto richiamato in bilancio, il signor 

Sgualdino richiama l’attenzione degli amministratori e dei 

controllori riferendo di una recente Cassazione Penale a 

Sezioni Unite sulla necessaria coerenza tra i valori espressi 

in bilancio e i principi riconosciuti dalla dottrina e dalla 

prassi. Rammenta quindi un’ispezione Consob avente per oggetto 

questa materia presso un’istituzione finanziaria del Veneto, 

di cui ha riferito il Sole 24 Ore in data 2 aprile.

Afferma di voler ricordare la notte della Concordia, la nave 

non affondata ma molto inclinata, ed il perentorio ordine del 

comandante De Falco al comandante Schettino: “Torni a bordo, 

per favore!”. Premesso di non avere la stessa autorità e di 

non potersi permettere toni imperativi, rivolge agli 

amministratori un cortese invito a scendere a terra ed 

abbandonare la nave, per favore.

Terminato l'intervento, il presidente cede la parola a Silvio 

Dalli Cardillo, il quale prende atto della solare relazione 

del direttore generale e formula una considerazione sul fatto 

che la Banca sarà sempre sofferente in relazione a uno Stato 

inesistente e ad un’Italia ormai colonizzata.

Vorrebbe, ed augura che sia così, che si adotti il sistema 

dell’azionariato diffuso e svolge una considerazione in merito 

al fatto che capitale privato attinge dal sociale.

Prende atto di ingerenze – non qualificanti ma di disturbo –

che provengono da di là dal Tevere. Considera che saranno le 

famiglie a stringere ulteriormente le cinghie dei pantaloni.
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Spera che il matrimonio, ove si dovesse farlo, abbia una sua 

ottica e una sua funzionalità. Rammenta, tra l'altro, che un 

tempo, per fare un matrimonio, occorreva portare la dote ed 

andare dal notaio a sottoscriverla.

Crede che ci si debba aspettar poco da questo governo perché 

il primo ministro a breve se ne andrà, e non tutte le colpe 

potranno ricadere su di lui, come non potranno ricadere 

sull'amministratore delegato ed il presidente.

Afferma quindi di voler essere coerente con la proposta, 

svolta da tre anni, di non assegnare dividendi. Svolte alcune 

considerazioni proprio sul dividendo e sulla possibile sua 

destinazione da parte dei soci, chiede se si possa in questa 

sede decidere per alzata di mano di lasciare i soldi alla 

Banca; fa quindi riferimento al punto 5 dell'ordine del giorno. 

Sarebbe infatti felice, per motivi che ciascuno dovrebbe 

capire, se l’assemblea decidesse di lasciare i dividendi; in 

secondo luogo sarebbe contento se un simile gesto di buona 

volontà fosse compiuto dai dirigenti.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola 

all'azionista Tommaso Marino, il quale afferma che nel sistema 

societario italiano c’è una grossa anomalia, di cui si parla 

poco nonostante sia grave e rilevante. Essa consiste nella 

circostanza che il socio di maggioranza, quando propone il 

consiglio di amministrazione, paradossalmente si sceglie anche 

il collegio sindacale, che è l'organo che dovrebbe controllare 

il consiglio di amministrazione. E' come se l'ufficio 

designasse il proprio capo ufficio. Afferma trattarsi di 

un'anomalia di cui nessuno parla, tanto meno gli 

amministratori che sono i principali interessati.

Ritiene quindi che, quando si parla di banche che falliscono, 

il motivo fondamentale è che non c’è stato un controllo valido. 

Crede che in Italia, contrariamente a quanto detto anche in 

questa sede, i controlli mancano anche a livello di Consob. Si 

tratta di controlli totalmente inefficienti e si chiede dove 

sia Consob quando si parla di questi fallimenti. Non l’ha mai 

vista nessuno, nemmeno per quanto attiene ai bilanci fasulli 

della maggior parte delle società quotate, che gestiscono i 

soldi altrui.

Afferma di essere d'accordo con quanto affermato dall’attuale 

direttore generale che – riconosce il socio - ha detto cose 

concrete sul “bail in”. Non ha detto che le fusioni saranno 

inevitabili. Ritiene che egli non volesse inimicarsi una buona 

parte di dipendenti presenti in assemblea, ma il socio Marino 

afferma che il mercato tende verso tale soluzione, che farà 

emergere anche gli esuberi.

Afferma di voler dare lettura a parte delle domande che aveva 

anticipato via PEC nel corso della settimana scorsa perché se 

ne potesse prendere visione prima dell’assemblea, 

provvedendovi, come segue:

- “Nel 2015, a fronte di una perdita di oltre 300 milioni 
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dell’anno precedente, il Dott. Fiordi Miro ha continuato 

sostanzialmente ad avere gli stessi guadagni, cioè 

1.235.000 euro. Non sarebbe stato più logico ridursi il 

compenso fisso?

- Dato che la nostra Fondazione Creval è ben gestita, mi 

chiedo, è stato pensato di aumentarne i finanziamenti, 

di modo che in futuro eventualmente si possa dare 

maggiore sostegno a chi è in stato di necessità?

- Quante segnalazioni abbiamo fatto alla centrale rischi?

- Vi sono state segnalate persone in modo errato?

- Vorrei conoscere se vi siano indagati nel Gruppo?

- Vorrei conoscere i principali siti e testate su cui 

abbiamo ordinato pubblicità di Gruppo?

- Dato che il Gruppo promuove lo sviluppo culturale, 

vorrei conoscere se le nostre gallerie d’arte consentono 

agli artisti l’esposizione di opere a titolo gratuito. 

In caso di diniego, mi domando perché non aiutare gli 

artisti con redditi bassi.

- Abbiamo acquistato opere d’arte? Per quale importo?

- Con riferimento a Global e Polizza Protezione Attiva, 

si tratta di un servizio fornito da una società 

controllata dal nostro Gruppo?

- Quanti parenti di consigliere di amministrazione ad 

oggi risultano assunti nel Gruppo?

- Vorrei conoscere di quali e quanti dirigenti siano le 

interessenze in società di nostri fornitori?

- Quanto abbiamo erogato al Cral e di quanto esso è in 

passivo?

- Roberto Grazioli, direttore marketing e direttore del 

periodico Pleiadi; quanto ci costa quale direttore?

- I collaboratori di Pleiadi e i membri del Comitato di 

redazione quanto ci costano?

- Quanti giornalisti abbiamo in carico e quanti 

praticanti?

- Quanto ci è costato Andrea Pellizzari, quale 

testimonial Mutui Casa e con quali risultati?

- Quanto ci è costato il documentario di Valerio Ruiz, 

che abbiamo finanziato?

- Chi ci rappresenta nel Consiglio del Nuovo Teatro 

Sociale di Sondrio?

- Il costo del portale Orchidea Viaggi.

- Quanto ci è costato il sostegno al film Soldato 

Semplice?

- Di quanto abbiamo sponsorizzato la squadra del Sondrio 

e chi di rappresenta al suo interno?”.

Allorchè il presidente evidenzia al socio che sta parlando da 

più di sei minuti, il socio Marino afferma di voler conoscere 

da ultimo il costo della sponsorizzazione di Arianna Fontana 

ed il ricavo per la cessione da parte di Creval al Credito 

Fondiario di 314 milioni di crediti in sofferenza.
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Al termine dell'intervento il presidente cede al parola al 

socio Gianpaolo Schivardi, il quale afferma di aver seguito, 

fin dove ha potuto, l'esposizione dell’amministratore delegato; 

crede che più di due ore siano tante anche per una persona 

intelligente ed afferma di averlo seguito per circa trentadue 

minuti.

Anticipa di non voler rispondere sui dati, immaginando che 

siano corretti.

Vorrebbe invece sapere, facendo finta di essere per un giorno 

pacato e intelligente, dove sono finiti i suoi soldi se è vero 

che la Banca è gestita bene, gli investimenti sono stati 

intelligenti ed il gruppo dirigente è bravo. Afferma di non 

chiederlo perché, come tante famiglie, ha bisogno di quei 

ricavi e dei riconoscimenti economici ma perché non è in grado 

di capire.

Afferma di essere uomo che legge i giornali e guarda la 

televisione, e di aver ascoltato, recentemente, 

l'amministratore delegato in televisione nelle vesti di 

esperto dell’ambiente bancario e, mentre ha potuto condividere 

la prima parte dell'intervento, giudica la seconda parte una 

“difesa delle banche indifendibili”.

Crede che i 18 milioni dati alle banche come il Credito 

Marchigiano, siano soldi buttati e sarebbe stato meglio 

distribuirli agli azionisti. Considera che questo sia il punto 

e che altrimenti non c'è mai nessuno che paga.

Afferma che sono tutti bravi e che si vive in un mondo di fate 

e di nani, dove “i nani siamo noi e le fate poche”. Nessuno 

paga nulla né va – volendo usare una parola grossa - in galera. 

Se si smettesse di amministrare male, sarebbe meglio. In 

galera si potrebbe andare per altri motivi, magari per aver 

rincorso un fagiano.

Non ha visto questi problemi affrontati nella relazione. Si è 

parlato invece di investimenti intelligenti, di cosa si è 

fatto, di come si sia cresciuti, del “trend” degli ultimi 

dieci anni e della crisi. Si chiede chi possa capir meglio 

questa crisi di chi parla tutte le mattine alla massaia ed al 

contadino; chi l’abbia vissuta peggio tra l’impiegato, il 

vigile del fuoco o il finanziere con uno stipendio da 

1.200/1.250 euro. Ritiene che nessuno abbia infatti 

autorizzato il consiglio di amministrazione a dare 18 milioni 

per quello scopo, ed il Governo dovrebbe farsi i fatti suoi.

Afferma di pagare egli stesso perché le azioni sono quasi 

fallimentari, valendo 0,70 euro. Rammenta di aver detto 

ridendo due anni fa che, ove fosse stato eletto presidente, 

avrebbe fatto perdere al massimo un euro mentre rappresenta di 

averne persi 13 o 14 per azione. Afferma che, ove avesse preso 

la Banca, l'avrebbe trattata come un giocattolo intelligente. 

Avrebbe fatto conti veri, però, perché non gli riesce di 

dormire la sera pensando alla Banca Etruria ed alla 

circostanza di dover, domani, pagare ventisette lavoratori. Fa 
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presente che nessuno gli ha mai dato 2 milioni di euro perché 

potesse dormire per due notti consecutive.

Pertanto, nonostante l'apprezzabile sforzo per illustrarli, i 

dati rappresentati non contano nulla. Quindi rammenta che è 

stato detto che, se l'azienda andasse male, gli azionisti fino 

a 100 mila euro non pagherebbero. Chiede perché sono state 

fatte queste regole. Ritiene che debbano essere gli 

amministratori a pagare e non i soci che pagheranno due volte; 

pagheranno la prima volta perché in solidarietà verso i gruppi 

dirigenti, e pagheranno la seconda perché si corre il rischio, 

per via di questi gruppi dirigenti, di pagare due volte.

Quanto alla trasformazione in società per azioni, rileva come 

tutti siano innamorati della società per azioni adesso e

rammenta d'aver detto in passato che si tratterà di una nuova 

cura estetica, come quando negli alberghi chiedono le spa.

Mentre il socio afferma che non va bene aver difeso questa 

scelta per cinquant’anni, il presidente gli fa presente che 

sta parlando già da 6 minuti, ed il signor Schivardi conclude 

con un’osservazione sul governatore Draghi.

Al termine, il presidente cede la parola al signor Adriano 

Gandola che, rinnovati i propri saluti, afferma di sentirsi 

stamane in modalità bipolare. Un polo plaude infatti per la 

trasformazione in s.p.a., mentre l'altro dà segni di disagio 

perchè soffre della mancanza di ciò che è necessario e 

desiderabile: una filigrana ordinata ed un quadro coerente tra 

le parole e i numeri.

Rammenta le parole sui buoni risultati economico-finanziari 

del 2015 e dell’efficace incisività delle linee tracciate dal 

piano industriale; i numeri evidenziano che la gestione 

operativa (per 304.315.000 euro) è in diminuzione per il 12% 

circa, con un saldo finale pari a meno 13. Il numero dei conti 

correnti flette del 13,3%, ed il conto economico ha accolto la 

straordinaria e torrentizia confluenza della cessione 

dell’Istituto Centrale delle Banche Popolari.

Osservato che, forse, i grandi piani industriali stanno 

cambiando direzione, si chiede se quella intrapresa possa 

essere quella giusta. Osserva che la redditività continua ad 

avere spalle corte e gambe molli. Suggerisce di vendere oro, 

argento, palladio e iridio pur di innalzare i ricavi da 

commissione.

Afferma di non avvertire aromi di pregio provenire dalle 

banche partecipate: Credito Siciliano e Carifano registrano, 

rispettivamente, perdite per 9,9 milioni e 6,7 milioni. 

Osserva che Carifano è stata svalutata di 5 milioni mentre per 

il Credito Siciliano è stato sottoscritto un aumento di 

capitale di 50 milioni e le partecipazioni sono state 

svalutate di 50 milioni.

Si chiede se si stiano inventando nuovi modi per risolvere 

situazioni complicate.
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Afferma di voler svolgere ulteriori due considerazioni sul 

dividendo. Pur comprendendo l’esigenza del rafforzamento 

patrimoniale, gli sembra che, dopo aver utilizzato l'anno 

passato il fondo sovrapprezzo azioni per 310 milioni, 

destinare solo 33 milioni a dividendo sembri frutto di un 

dovere più che di una scelta.

Chiede se non sarebbe molto più appropriato mandare tutto a 

riserva e consolarsi mestamente, considerato che il dividendo 

sarebbe in fondo un falso positivo, mentre la destinazione a 

riserva è un più apprezzabile falso negativo. Osserva quindi 

le conseguenze sul proprio umore di un ulteriore esercizio 

senza dividendo.

Afferma di voler rilevare alcune spigolature.

Chiede, a riguardo delle proposte di destinazione utile, se 

non siano prodigalità 1,7 milioni destinati a fondo 

beneficenza, 2,223 milioni destinati dalle banche del Gruppo 

alla Fondazione Credito Valtellinese e la voce “varie ed 

eventuali” che prevede 2,416 milioni di elargizioni per la 

Fondazione Credito Valtellinese. Chiede spiegazioni in 

proposito ed una copia dello statuto della Fondazione.

Rammenta l'acquisto delle costose maggioranze poi fuse nel 

Credito Artigiano (partecipato all’80% e unica società per 

azioni del Gruppo); rammenta la nuova Carifano e che il 

Credito Siciliano, partecipato con quote maggiori, non è stato 

accorpato; afferma di ritenere tutto ciò un chiodo infisso 

nella bara della logica.

Chiede pure chiarimenti circa le svalutazioni per 203.000 

delle partecipazioni al Valtellina Golf Club e per 1.915.000 

euro per la Fenice Holding e Sviluppo Como; chiede 

dell’integrale svalutazione per 17,9 mio di cui a pagina 372.

Infine vorrebbe sapere perché è stato mantenuto il 2% 

dell'Istituto Centrale delle Banche Popolari.

Conclude chiedendo risposte chiare e complete.

Al termine della lettura, il presidente cede la parola al 

signor Claudio Cazzaniga; questi, dopo un saluto, rammenta di 

aver da anni manifestato la propria perplessità sulla 

situazione di Creval e dichiara che tanti sono gli argomenti 

che vorrebbe affrontare.

Tuttavia, disponendo di un tempo contingentato, anticipa di 

volersi limitare ad alcune questioni inerenti il progetto di 

bilancio.

Rileva che il rapporto tra attività verso “altre parti 

correlate” e “totale attività verso parti correlate” continua 

a registrare una percentuale (90% circa) a dir poco multipla 

rispetto a quelle delle realtà bancarie comparabili. Chiede 

pertanto se l’attuale diminuzione di 6 milioni degli impieghi 

verso le altre parti correlate sia legata a situazioni di 

integrale rimborso o anche di svalutazione dei crediti.

Nel dettaglio vorrebbe sapere se - all’esito dell’escussione 

nel febbraio 2015 delle garanzie prestate dallo storico 
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direttore amministrativo di Creval, ragionier Pierantonio 

Valsecchi - il finanziamento di euro 4,9 milioni concesso da 

Creval a MSV Holding S.r.l. per l’acquisto di Grattarola S.r.l. 

abbia determinato sofferenze o perdite per la banca e, in caso 

positivo, per quali importi.

Chiede quindi se la Banca abbia subito perdite per i 

finanziamenti concessi da Creval alla fallita Grattarola S.r.l. 

(già partecipata dalla suddetta MSV Holding S.r.l., e da 

Number 0 Strategy S.r.l., a sua volta interamente detenuta dal 

presidente Giovanni De Censi e da sua moglie, oltre che 

amministrata dal loro genero); in caso affermativo vorrebbe 

sapere per quali importi e con quali prospettive Creval è 

iscritta al passivo di Grattarola S.r.l.

Vorrebbe che fosse chiarito se, all’interno dei 314 milioni di 

sofferenze lorde recentemente cedute da Creval a Credito 

Fondiario per un corrispettivo ancora ignoto (ma già chiesto 

in altro intervento), vi erano anche questi o ulteriori 

crediti verso altre parti correlate e, in caso di risposta 

affermativa, per quale ammontare.

In connessione a questo argomento e agli ulteriori 120 milioni 

circa di crediti vantati da Creval verso “altre parti 

correlate”, chiede dapprima se il sistema di gestione degli 

impieghi verso “altre parti correlate” messo a punto da Creval 

sia idoneo a neutralizzare il rischio dell’utilizzo del 

credito in difformità dal suo scopo o per operazioni vietate, 

come ad esempio la sottoscrizione di nuovo capitale della 

banca. Quindi, dato atto che l'amministratore delegato ha già 

risposto prima, chiede al notaio di aggiungere in coda alla 

verbalizzazione di questo intervento la risposta data in 

precedenza. (Accedendo alla richiesta, si riporta la 

precedente risposta, come segue: “Afferma di voler invece 

rispondere già in questa sede alla domanda sui fidi per 

l'acquisto di azioni della Banca; ritiene trattarsi di una 

preoccupazione legittima e ringrazia il socio che ha formulato 

questa domanda. Se il socio avesse la preoccupazione che, come 

accaduto per la Popolare di Vicenza, possa esserci un 

intervento della Vigilanza, afferma di volerlo tranquillizzare 

in proposito, perché questo problema non esiste per il Credito 

Valtellinese. Questo non perché lo stia affermando 

l'amministratore delegato ma perché è stata disposta una 

specifica indagine dall’“auditing” interno, con riferimento 

all’aumento di capitale 2014, che è transitata in delibera del 

Consiglio di Amministrazione ed è stata inoltrata alla 

Vigilanza a Roma. Questo problema quindi non esiste e non sono 

stati chiesti fidi per sottoscrivere azioni, né tanto meno 

concessi fidi per sottoscrivere l’ultimo aumento di capitale. 

Quindi c’è, in proposito, la massima garanzia di 

tranquillità”).

Il socio chiede quindi se le procedure messe a punto (e 

praticate) da Creval prevedano efficienti meccanismi di 
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verifica e di adeguamento della garanzia patrimoniale fornita 

alla banca, così da prevenire il rischio di evoluzione 

patrimoniale negativa e successiva insolvenza delle “altre 

parti correlate”.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Giuseppe Tocchetti, il quale chiede al notaio la 

verbalizzazione integrale del proprio intervento.

Afferma di non avere solo delle perplessità per le cose di 

ogni genere che si sono ascoltate, dato che è giusto che 

ognuno abbia la sua idea. Afferma che però, al di là delle 

idee, ci sono delle realtà. Anticipa di voler votare contro la 

ripartizione di un utile di esercizio che di fatto non c’è.

Non c’è perché si tratta del ricavo di una vendita di un 

“bene” per non usare, come qualcuno ha fatto, il termine 

“gioiello”. Poichè la Banca ha tante sofferenze, 

considererebbe molto più corretto che questi ricavi venissero 

impiegati per ridurre i problemi della Società.

Ritiene che, ove si usasse la matita della casalinga di 

Voghera, non si riuscirebbero a rimborsare tutti i depositanti 

perché la massa di crediti in sofferenza supera il capitale 

sociale dato che ci sono mezzi propri per due miliardi e 

sofferenze per tre.

Se è vero che in parte (per un altro 50%) queste sofferenze 

sono ammortizzate, è anche vero che ci sono altri 20 miliardi 

di crediti che - per ovvie ragioni ed assai probabilmente -

causeranno altre perdite. Per questi motivi, tirando le somme, 

è difficile che se ne venga a galla. Ragione di più per cui il 

socio, in questa fase, suggerisce di risparmiare.

Crede che così abbia affermato anche l’amministratore delegato, 

quando ha fatto presente che si è guadagnato dicendo che, però,

non si è guadagnato.

Il socio ritiene che si debba tener conto della circostanza 

che si è di fronte ad un periodo difficilissimo, anche solo da 

prevedere, ed osserva quanto siano importanti le modifiche in 

corso.

Chiede – rinnovando la richiesta di verbalizzazione al notaio 

– un intervento di Banca d’Italia e della Consob perché 

verifichino se la riunione è stata un’assemblea dei soci (come 

è scritto da tutte le parti) oppure se i soci sono stati 

angariati in misura tale nei loro interventi (riducendone i 

tempi) che non è stato possibile il dibattito tra i soci.

Rammenta che i protagonisti dell’assemblea sono i soci anche 

se qualcuno ha detto che i soci non parlano.

Quindi afferma di non essere in grado, oggi, di intendersi con 

il presidente e rammenta in proposito la lettera in cui il 

presidente De Censi ha fatto riferimento ai buoni risultati 

economici e finanziari conseguiti nel 2015; si chiede se si 

stia parlando di due cose diverse oppure se siano stati letti 

due bilanci diversi.
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Dopo l'intervento del presidente che rammenta il rispetto del 

termine assegnato, il signor Tocchetti chiede che sia messo a 

verbale che il socio ha potuto svolgere solo il 50% 

dell'intervento che avrebbe dovuto fare per commentare un 

volume di 500 pagine.

Al termine dell'intervento il presidente cede la parola al 

signor Paolo Valerio Galimberti, il quale, dopo un saluto, 

ringrazia il presidente per quanto ha fatto. Afferma di aver 

seguito tutti gli interventi con grande attenzione, cercando 

di non perderne uno.

Anticipa quindi di aver scelto, con convinzione, di votare per 

la lista per la quale è candidato il presidente De Censi.

Ammette che – sebbene non è facile, stante il valore delle 

azioni, prendere la parola oggi – desidera condividere alcune 

riflessioni positive. Rammenta l'investimento della propria 

famiglia nel Piccolo Credito Valtellinese, quando altre banche 

erano già grandi o medie; quella banca è dapprima diventata il 

Credito e poi il gruppo bancario.

Afferma di voler essere positivo e che tale positività gli 

deriva costantemente da alcuni fattori.

Racconta di aver incontrato ieri sera e fatto per caso una 

chiacchierata con una cliente oggi presente in sala e molto 

cortese. Rammenta di averle chiesto dove lavorasse e che la 

signora gli ha detto di lavorare per il Credito Valtellinese; 

afferma di averle riferito di aver capito dove aveva già 

sentito quello stesso profumo; era lo stesso percepito 

parlando con i direttori che si sono susseguiti (cita, a Lecco, 

Guggiari, Negri, Cattaneo, Mistò e Rizzi) e con i loro 

collaboratori che seguono i clienti con molta attenzione. 

Afferma di avvertire questo profumo con loro ed anche con le 

persone che gli stanno oggi attorno. Crede che il merito sia 

soprattutto della squadra (cioè la dirigenza locale), ma anche 

dell’alta dirigenza che ha fatto crescere la squadra e le 

persone nel corso degli anni.

Ritiene che si stia vivendo un momento eccezionale. Trent'anni 

fa era sufficiente produrre, impiallacciare, trafilare, 

avvitare e costruire per riuscire a vendere; in Brianza, suo 

luogo di provenienza, bastava produrre mobili e poi qualcuno 

li comprava. Adesso tutto è cambiato e ci vuole grande 

fantasia ed eccellenza perché il mondo chiede solo questo. 

Occorrono prodotti medio/medio-alti o l’eccellenza mentre non 

bastano più le cose normali.

L'eccezionalità del momento e la difficoltà della Banca vanno 

rinvenute anche nel fatto che la Banca non potrà crescere da 

sola perché non esporta. Fa presente che – come sa bene chi ha 

lavorato al recente salone del mobile - per avere decine o 

centinaia di contatti in più non servono italiani, europei o 

russi bensì paesi, come quelli visti nelle “slides” proiettate 

dall’amministratore delegato, con il PIL in crescita.
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Così dovrà fare anche la Banca (con l’intelligenza dei suoi 

direttori locali e del nuovo direttore generale) per riuscire, 

come è stato detto oggi, a cogliere nuove positività, 

indipendentemente dal fatto che esse siano giovani o meno 

giovani.

Augura un in bocca al lupo alla squadra del presidente, a 

quelli che verranno eletti, siano di maggioranza oppure di 

minoranza, e spera che possano dare positività per il bene di 

tutti e anche per i risparmi dei soci.

Al termine dell'intervento, il presidente dà la parola al 

signor Francesco Angelo Carlo Ortalli, il quale, rivolto un 

saluto di buon pomeriggio, afferma di aver voglia di ridere 

non avendo mai visto né avendo mai partecipato, da 

professionista, ad un'assemblea gestita in tal modo.

Chiede, anche rivolto al notaio, di non aver avuto contezza 

dell’assenza del consigliere Tolomei, che è entrata in ritardo 

ed è andata via salutando i consiglieri, senza salutare i soci 

che, quanto meno, l’hanno votata e che partecipano al 

pagamento dei suoi compensi. Ritiene questo atteggiamento 

anomalo nella giornata del voto ed afferma che esso sarà 

sicuramente giustificato.

Del resto, prosegue, in questa assemblea è tollerato tutto, e 

si vede.

Afferma di essere stupito per gli interventi di soci che, 

forse, fanno riferimento ad un bilancio diverso.

Dà atto di aver riscontrato, a pagina 96 del fascicolo di 478 

pagine, un risultato viziato da proventi straordinari. Mentre 

infatti la gestione normale della Società (la sua gestione 

caratteristica) sarebbe negativa, essa diviene positiva in 

questo bilancio perché un provento straordinario (la vendita 

di una partecipazione che è un gioiello della Banca) ha 

praticamente stravolto il bilancio e ha portato finalmente un 

risultato positivo dopo anni di perdita. Per questo motivo si 

può assegnare ai soci l'enorme dividendo di 0,03 euro, cioè 

quasi pari alla stagflazione in cui versa ora l'Italia.

Chiede le prospettive della ormai prossima trimestrale 2016. 

Vorrebbe anche sapere quali siano le alchimie bilancistiche e 

civilistiche che si intendono adottare per sistemare il 

bilancio 2016, anche alla luce della circostanza che vengono 

venduti i gioielli.

Auspica di ricevere risposte a queste ulteriori domande, 

rimarcando di non aver invece ricevuto le richieste 

informazioni sul perché siano state presentate tre liste per 

il collegio sindacale.

Chiede come mai il collegio uscente si sia smembrato in tre 

liste e rileva che due membri del collegio sindacale uscente 

(e cioè il presidente ed il sindaco Pedranzini) di derivazione 

del consiglio di amministrazione (espressione per il cui 

utilizzo si scusa) siano stati assegnati a due liste diverse.
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Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Marco Ortoleva, il quale si congratula per la 

presentazione dell'amministratore delegato.

Chiede di sapere come si possa ottenere un buon bilancio 

quando, come ha detto l'amministratore delegato palesando una 

grande verità, gli “spread” sono ridotti all’osso ed il costo 

del denaro è così basso. Chiede quale possa essere una 

soluzione per ottenere degli utili cospicui e quali possano 

essere nuovi modi, servizi e prodotti.

Domanda quale strada percorrere per dare valore agli azionisti 

perché, sebbene la Banca abbia dato buoni risultati, i soci ne 

hanno fatto le spese. Afferma di essere interessato a ricevere 

questa indicazione ed osserva come la Società, una volta 

trasformata in società per azioni, dovrà renderne conto in 

altro modo.

Il socio si rivolge quindi alla lista di minoranza affermando 

che ci si candida presentando un progetto all’altezza tecnica 

di chi ha presentato dei risultati e che non bastano le buone 

intenzioni.

Rammenta di essere da anni critico nei confronti del consiglio 

di amministrazione. Chiede dove fossero queste persone quando, 

quattro o cinque anni fa, lo stesso socio Ortoleva aveva 

svolto rilievi, ad esempio, sulla remunerazione. Rammenta come 

all'epoca non ci fosse nessuno e di essere stato uno dei pochi.

Invita chi vuol far scendere qualcuno dalla nave, che comunque 

non è affondata, a proporsi e dimostrare di essere capace di 

governarla.

Ciò detto, chiarisce di essere disposto a rinunciare al 

dividendo per dar modo di andare avanti con gli investimenti.

Al termine dell'intervento, il presidente passa la parola al 

signor Matteo Hoderas, il quale, rivolto un saluto agli 

intervenuti, afferma di voler svolgere un intervento tecnico 

sui dati di bilancio e, in particolare, sui crediti in 

sofferenza e sugli incagli.

Osserva che, dalla lettura del bilancio, emerge che la Banca 

ha poco più del 25% di crediti cosiddetti “non-performing 

loan”. Delle prime banche nazionali italiane, solo quattro 

hanno un “NPL ratio” maggiore: MPS, Popolare di Vicenza, 

Veneto Banca e Carige. Afferma che avere un “non-performing 

ratio” maggiore del 25% significa che la Banca ha concesso un 

credito sbagliato su quattro.

Afferma quindi di voler porre altri due quesiti.

Sostenuto che la percentuale dei crediti deteriorati è così 

elevata e superiore a quella dei “competitor” perché gli 

amministratori hanno selezionato gli imprenditori in modo 

peggiore rispetto ad altre banche, chiede perché la Società ha 

una composizione del portafoglio penalizzante rispetto alla 

composizione del portafoglio degli altri istituti in termini 

di dimensione media di affidamento, di settore di appartenenza

e di tipologia del cliente.
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Afferma quindi che la zavorra dei crediti deteriorati, che 

appesantisce il bilancio di Creval, è stata creata nel tempo e 

soprattutto allorché la Banca ha visto crescere 

vertiginosamente, per effetto di politiche di acquisizione e 

per le strategie perseguite, il proprio portafoglio di 

impieghi. Chiede quale ruolo ricoprisse l’attuale 

amministratore delegato quando sono stati concessi i crediti 

che sono oggi migrati verso le sofferenze.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Gabriele Spiller, il quale afferma di voler porre un 

paio di rapide domande sul bilancio.

Con la prima – che anticipa riferita al “Texas ratio” – chiede 

come la Banca pensi di abbatterlo dal momento che la Società 

ha un “Texas ratio” pari al 131% e gli addetti ai lavori 

considerano che, quando questo indicatore è superiore a cento, 

si stia evidenziando un notevole grado di criticità. Fatto 

presente che Intesa è intorno al 98%, Unicredito al 98% ed il 

Credito Emiliano a circa il 55%, considera evidente 

l’esistenza di situazioni diversificate all’interno del 

sistema bancario italiano e ritiene che occorra prender atto, 

pertanto, che ci sono “competitor” più virtuosi della Banca.

Chiede quindi come il Credito Valtellinese pensi di recuperare 

i circa 20 milioni di euro di proventi che derivavano dalla 

partecipazione in ICBPI.

Vorrebbe inoltre informazioni sul ruolo strategico che, tra le 

partecipate, ha il Valtellina Golf Club, società che - a 

fronte di un fatturato di 700 mila euro - perde circa 300.000 

euro e della quale la Banca detiene circa il 40% del capitale.

Rilevato che, negli ultimi tre anni, il Credito Siciliano ha 

perso più di 30 milioni di euro e Carifano circa 82 milioni di 

euro, vorrebbe conoscere le motivazioni di dettaglio di tali 

risultati negativi e quali sono le prospettive di gestione 

delle due partecipate.

Quanto all’avviamento, osserva che esso, spesato in parte, 

rimane in bilancio per circa 100 milioni. Rileva che è stato 

effettuato un “impairment test” e che sono stati attualizzati 

futuri flussi di cassa che tengono conto di una serie di 

indicatori. Evidenzia che nella nota integrativa consolidata, 

a pagina 152, si prevedano una serie di dati positivi (quali 

lo sviluppo della raccolta diretta, che rispecchia la ripresa 

del risparmio delle famiglie, l’incremento della raccolta 

indiretta, l’andamento degli impieghi a sostegno della ripresa 

del ciclo economico, lo sviluppo delle commissioni) ed afferma 

che l’economia non stia dando questi segnali; chiede se non 

sarebbe stato più opportuno, vista anche la plusvalenza ICBPI, 

spesare interamente gli avviamenti in un’ottica prudenziale da 

bravi amministratori, piuttosto che distribuire i dividendi.

Al termine dell'intervento, il presidente cede la parola al 

signor Vito Branca, che si presenta come socio, avvocato, 

revisore legale, insegnante di Diritto Tributario 
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nell’Università, Grande Ufficiale della Repubblica, nonché

presidente di Creval Sistemi e Servizi; riferisce che 

quest'ultima è una società consortile la cui forma è stata 

decisa nel 2010 per rimuovere il criterio della profittabilità

per concentrarsi sullo svolgimento di servizi di elevato 

valore tecnologico per le aziende consorziate. Il Consorzio è 

partecipato dalla capogruppo, dalle altre banche commerciali 

del Gruppo, dalle altre società del Gruppo nonché 

dall’Istituto Centrale delle Banche Popolari e dalla Banca di 

Cividale.

Da atto di aver ascoltato l'intervento della signora Tiziana 

Mevio e che desidera far presente di non condividerne il 

passaggio in cui ha definito “ministeriale” la Banca sul 

presupposto che essa terrebbe il cliente fuori dalla porta. 

Invero, prosegue, la “mission” di Creval Sistemi e Servizi (e 

del Gruppo) è quella di tenere il cliente all’interno della 

Banca con un processo non soltanto fisico ma anche tecnologico, 

attraverso il quale il cliente assume un’assoluta centralità.

Fa presente come la postazione di Creval Connect, visibile nei 

locali esterni all’area assembleare, evidenzi tale centralità 

del cliente; quest’ultimo – scavalcando la rete locale –

accede ad una consulenza diretta con funzioni di alta 

professionalità del Gruppo.

Afferma di non voler svolgere un’osservazione polemica ma 

un’osservazione coerente con la realtà operativa del Gruppo.

Comunica che Creval Sistemi e Servizi è una società che, in 

questi anni, ha investito tantissimo in tecnologie ed in 

ristrutturazione complessiva del Gruppo, riuscendo a seguire 

passo per passo tutte le evoluzioni strategiche del Gruppo, e,

specialmente, nel corso degli ultimi anni, le numerose 

operazioni straordinarie. Fa presente come, dietro il breve 

cenno svolto dall'amministratore delegato, ci siano storie 

alle spalle, con passaggi delicatissimi; essi hanno riguardato 

due banche quotate in Borsa, e, quindi, tutta una serie di 

accessori di natura normativa che ne hanno segnato il percorso 

in termini di legalità, di professionalità e di serietà.

Fa presente che si è passati da 37 milioni di euro del periodo 

2005 - 2010, ai 62 milioni del periodo 2011 – 2016. Questo 

dato evidenzia l'incremento (per il 70%) degli investimenti; 

in particolare per il “software” l’incremento è stato pari al 

200%. Tutto ciò rende palese la misura della sfida del Gruppo 

in materia di innovazione normativa della società per azioni, 

con la forza di una società che è un vero e proprio “hub”, 

cioè il mozzo attraverso il quale gira tutto l’apparato del 

Credito Valtellinese.

A riprova della validità di tale operatività, rammenta il 

premio assegnato a Creval Sistemi e Servizi dal Forum UCC 

Social nel 2015, come miglior impianto di comunicazione 

interna ed esterna. Fa presente come questo premio sia stato 

attribuito nel 2014 a UniCredit, nel 2013 ad Autogrill, nel 
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2012 all’Eni e nel 2011 a Schweiter; si tratta, insomma, 

dell’aristocrazia dell’impresa italiana.

Fa quindi presente di aver udito – e di esserne rimasto 

colpito da meridionale e più precisamente da siciliano - un 

termine sgradevolissimo per chi vive quella realtà sulla 

propria pelle e non ne fa un argomento di natura 

impressionistica; precisa trattarsi del paragone tra gruppo 

dirigente e Cosa Nostra. Comunica che tale espressione gli 

“brucia sulla pelle” perché si tratta di un approccio 

iconoclasta ad un tema che, invece, è delicatissimo. Inoltre 

osserva come si sia voluta riferire a questo gruppo dirigente 

una famosa frase, peraltro citata male ed incautamente; essa, 

non pronunciata dal principe Salina ma dal nipote Tancredi, 

recita “Affinché tutto resti come è, occorre che tutto cambi.”

Fatto presente che la lista INNOVAZIONE E TRADIZIONE vorrebbe 

rimanere nella continuità sebbene con nuovi modelli, crede che 

il riferito motto si adatterebbe – senza voler far polemica -

ad altra compagine. Evidenzia che però, se così fosse, il 

rischio sarebbe quello di farsi rispondere come rispose il 

principe Salina al suo interlocutore, affermando “Noi siamo i 

Leoni e i Gattopardi, chi verrà dopo di noi saranno gli 

sciacalletti e le iene.”.

Al termine dell'intervento, il presidente dichiara chiuso il 

dibattito ed invita l’amministratore delegato a rispondere.

Quest’ultimo premette di aver preso degli appunti e di voler 

rispondere alle domande, rilevando che alcune di esse sono 

state formulate a raffica. Anticipa di voler essere sintetico.

Premette di non avere delle risposte agli interventi dei soci 

Alvares, Bortolotti, Garbellini, Muffatti, Dassogno, Sgualdino 

e Dalli Cardillo i quali hanno svolto considerazioni -

positive o negative che fossero - senza formulare domande 

specifiche.

Al socio Tommaso Marino, premesse delle scuse per non aver 

avuto la sua PEC, precisa che le risposte a molte delle sue 

domande – quali quelle su questioni culturali e di attività –

sono rinvenibili nel fascicolo del bilancio sociale della 

Fondazione e il rapporto integrato che invita il socio a 

ritirare.

Quanto alle altre informazioni richieste, afferma di voler 

esporre alcune questioni in dettaglio in quanto potrebbero 

risultare interessanti anche per gli altri soci.

Quanto alla cessione al Credito Fondiario rinvia ai comunicati 

stampa emanati, sede in cui è stato detto tutto quanto la 

Società ha ritenuto di dover dire al mercato.

Riferisce che il costo della campagna pubblicitaria di Banca 

Aperta è molto contenuto; si tratta di qualche decina di 

migliaia di euro.

Afferma che non ci sono giornalisti a libro paga del Gruppo, 

salvo esso stesso amministratore delegato che è iscritto 

all’ordine dei giornalisti per via di una vecchia attività 
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giovanile; precisa tuttavia che la Banca non lo paga per 

questa attività.

Per gli acquisti di opere d’arte nel 2015 sono stati spesi 

meno di 100 mila euro.

Quantifica l'intero costo della campagna Banca Aperta, con 

tutti i testimonial ed i passaggi in TV in meno di 150 mila 

euro. La sponsorizzazione ad Arianna Fontana non è stata 

rinnovata per quest’anno. Il Sondrio Calcio riceve 

sponsorizzazioni per 50mila euro annui. Nel Gruppo non 

risultano esserci rinviati a giudizio di nessun genere.

Al socio Schivardi che ha formulato una sola domanda, ma 

importante, sulla sorte dei soldi dei soci, risponde che, per 

ora, non sono finiti da nessuna parte; se non si vende, 

occorre attendere per vedere quale sarà l’evoluzione.

Rammenta che il tema vero è capire quando le quotazioni delle 

banche torneranno in prossimità, almeno, del patrimonio netto 

contabile, visto che si è intorno al 40%, quelle che vanno 

malissimo il 20% ed alcune, molto grandi, intorno al 60%. 

Questo quesito si ricollega a quanto detto nel corso della 

prima parte del proprio intervento, allorché ha precisato che 

le quotazioni saliranno quando la situazione economica 

prenderà una curva di crescita e, quindi, quando la pressione 

sulle banche (dal punto di vista della percezione dei mercati) 

comincerà ad attenuarsi. Le banche sono infatti l’anello di 

congiunzione di tutto; esse congiungono l’economia reale, il 

PIL, il debito pubblico e gli altri fattori. Alla fine tutto 

si scarica sulla gestione delle banche e ciò in particolare in 

Italia, dove la situazione, dal punto di vista del credito, è 

molto banco-centrica. Considera che non sia un caso che ci 

siano redditività gestionali anche migliori, sebbene scontino 

comunque quasi gli stessi multipli di Borsa. E' il caso di UBI 

che, splendido gruppo bancario, ha un multiplo di Borsa 

sostanzialmente prossimo a quello della Banca, sebbene di 

qualche punto più alto.

Esistono pertanto delle possibilità e non si può rimaner fermi 

aspettando che la situazione esterna migliori; occorre andar 

fuori dalle secche, in mare aperto e non vicino alla costa, 

dove si rischia di fare incagliare la barca. Non conosce il 

tempo che una simile operazione potrebbe richiedere ma fa 

presente che le prospettive di oggi sono un po’ migliori di 

quelle di mesi o, addirittura, anni fa.

Ritiene che la partenza del fondo Atlante permetterà alle 

banche di cominciare a smobilizzare le sofferenze a prezzi 

molto prossimi alle svalutazioni presenti in bilancio e 

sottolinea come questa sia sicuramente una buona notizia.

Occorre aver pazienza e non vendere; i soldi non sono buttati 

via.

Osserva poi come sia corretto dire che non tutti i soci sono 

uguali: ci sono soci che sono rimasti con valori di carico

delle azioni altissimi (per fortuna non tanti); li individua 
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in coloro che non hanno seguito l’aumento di capitale del 2014, 

in coloro che non hanno mai fatto acquisti quando il prezzo è 

sceso a punte particolarmente negative, e quindi non hanno 

mediato, come si dice tecnicamente. Questi soci hanno 

sicuramente una situazione più difficile. Ci sono però tanti 

altri soci che, pur partendo dai prezzi molto alti di dieci 

anni fa, a furia di mediare e stare attenti, hanno 

progressivamente ridotto il valore di carico. Sono tantissimi 

quelli che si sono comportati così e che oggi hanno un valore 

di carico davvero molto vicino (molti l’hanno già inferiore) 

al “book value”.

È chiaro che un socio che si trova in quest'ultima condizione 

ha un’aspettativa di tornare in pari con maggiore rapidità a 

differenza dei soci che si trovano nella prima situazione e 

che hanno una prospettiva molto più lunga.

Afferma di ritenere che si possa, in proposito, cominciare ad 

avere una visione un po’ meno forte.

Al socio Gandola che ha svolto domande abbastanza specifiche e 

ne ha consegnato un appunto, risponde che, quanto alla 

questione della proposta di destinazione dell’utile al fondo 

beneficenza, la scelta è semplice in quanto la Banca ha preso, 

molti anni fa, un impegno a sostenere la costruzione della 

nuova casa di riposo della città di Sondrio; essa è stata 

realizzata e si tratta di una splendida realtà che ha risolto 

un problema sociale molto serio. La Banca ha assunto l’impegno 

di dare un contributo annuale pari al rimborso della rata del 

mutuo. Con questo contributo, che si propone di deliberare 

quest’anno, si permette alla casa di riposo di Sondrio di 

pareggiare completamente i suoi conti e, quindi, l’impegno 

della Banca verrà azzerato. Il bilancio quest’anno lo 

consentiva e pertanto si è ritenuto utile farlo.

Precisa poi che sarà inviata al socio copia del bilancio dello 

Fondazione e del suo statuto.

Quanto alle strategie sulle fusioni ed, in particolare, alla 

richiesta sulla scelta di fondere il Credito Artigiano, 

precisa che il motivo è molto semplice. Carifano era una S.p.A. 

in una zona dove molte banche andavano in cerca di un destino

mentre la Capogruppo è una cooperativa e tale circostanza 

rendeva difficile qualsiasi ipotesi; ora che il Creval, in 

ottobre, diverrà una società per azioni, ci sarà da riflettere 

sull’opportunità di mantenere Carifano una “legal entity”

autonoma.

Ancor più semplice considera la risposta sul Credito Siciliano 

in quanto si tratta di una grossa regione con un mercato molto 

grande; solo poche banche hanno ancora la sede in quel 

territorio mentre si tratta di una circostanza molto 

apprezzata dai clienti siciliani. Si tratta di un mercato 

importante che si intende per ora mantenere.

Quanto all'intervenuta svalutazione di partecipazioni grandi e 

piccole, precisa trattarsi di un’attività normale; dopo aver 
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fatto gli “impairment test” sulla base dei bilanci presentati 

dalle partecipate piccole o grandi, si effettuano le 

conseguenti svalutazioni.

Alla domanda sul perché sia stata mantenuta una partecipazione 

del 2% nell’ICBPI, l'amministratore delegato risponde facendo 

presente che il piano industriale dei nuovi soci a medio lungo 

termine è interessante; pertanto mentre si è ritenuto che 

fosse un rischio eccessivo mantenere una partecipazione del 

20%, si poteva mantenerne un 2% per il caso in cui opportunità 

rivenissero dal miracoloso piano strategico presentato dai 

nuovi soci. Fa presente come otto altre banche socie abbiano 

mantenuto partecipazioni tra il 2% e l'1% e che appare 

pertanto trattarsi di una scelta di buon senso.

Al socio Cazzaniga premette che, per quanto riguarda le 

questioni delle operazioni con parti correlate, la Società non 

ha nessun impiego a parti correlate in sofferenza. Se così non 

fosse, questo risulterebbe dal bilancio.

Quanto alla posizione cui il socio ha fatto riferimento, 

afferma di essere in difficoltà a dare risposte puntuali su 

posizioni singole; la vecchia scuola prevedeva che un 

dirigente di banca mantenesse un certo riserbo. Il socio non 

ha diritto, in assemblea, di chiedere informazioni sui fidi 

concessi ad un cliente o delle condizioni di un altro. Non è 

prevista questa possibilità.

Lo stesso vale per le posizioni a sofferenza.

Tuttavia, stanti le domande estremamente precise sul punto, 

riferisce che attualmente le posizioni di MSV e Grattarola 

sono a sofferenza e, complessivamente, le due società sono a 

sofferenza per circa 8 milioni lordi. Ci sono altre banche 

nella stessa situazione, perché tali società non erano 

finanziate solo dal Creval ma da tredici istituti di credito 

che finanziavano l'azienda al momento del suo passaggio a 

sofferenza.

Per quanto riguarda la cessione a Credito Fondiario precisa di 

aver già risposto facendo riferimento ai comunicati che, in 

base alle regole di mercato, sono stati resi.

Sulla questione delle operazioni con parti correlate, ricorda 

– più in generale - l'esistenza di un comitato interno al 

consiglio di amministrazione che esamina continuamente tali 

posizioni e che, in proposito, vige una recente e precisa 

normativa emanata dalla Consob nel 2010 e dalla Banca d’Italia 

nel 2012. Su tali attività vigilano sia le strutture interne 

di controllo che il collegio sindacale.

Riferisce di aver recentemente disposto una indagine specifica 

dell’“auditing”, proprio per avere un “report” freschissimo da 

sottoporre prossimamente al consiglio di amministrazione.

Quindi non ci sono elementi di preoccupazione né alcunché da 

tenere particolarmente nascosto.

Quanto all’ultima domanda del socio Cazzaniga sulle verifiche 

del valore delle garanzie, pur credendo di aver risposto nel 
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corso della relazione, fa presente che tali verifiche vengono 

svolte regolarmente. Precisa che ogni anno vengono riviste le 

valutazioni di tutti gli immobili a garanzia, con perizie. 

Pertanto l’aggiornamento del valore rispetto alle quote di 

mercato è continuo. C'è in proposito una buona notizia ed essa 

consiste nella circostanza che il mercato immobiliare (sia il 

comparto residenziale che quello commerciale) ha smesso di 

scendere; pertanto questi aggiornamenti, da due o tre 

trimestri, hanno cominciato a stabilizzarsi. Si tratta di 

un’ottima notizia perché significa che il mantenimento di una 

copertura con le garanzie sopra al 100% del valore non solo è 

reale (e oramai stabilizzato), ma, se è vero che in certe zone 

del paese c'è una lievissima ripresa delle quotazioni 

immobiliari, si potrebbe andare incontro a trimestri in cui il 

margine di garanzia sul valore delle sofferenze torni a 

crescere.

La ragione per cui ci sono fondi internazionali così 

interessati a comprare le sofferenze delle banche italiane a 

prezzi scontati è che essi hanno visto un'opportunità di 

“business”.

Al socio Cazzaniga, attento e professionale lettore di 

bilancio, fa presente che in Europa ci sono già stati due casi 

molto simili a quello italiano, in Spagna ed Irlanda. In tali 

nazioni le banche, con un sistema bancario praticamente 

fallito, sono state salvate con denari pubblici in Irlanda e 

con denari europei in Spagna. Per questa situazione l’Italia 

ha contribuito a un fondo europeo, per 60 miliardi di euro, di 

cui non ha utilizzato un euro mentre quei soldi sono stati 

utilizzati per salvare le banche spagnole. Durante quella fase 

tali banche hanno venduto – o meglio svenduto - le loro 

sofferenze a grandi fondi internazionali. Questi ultimi oggi 

stanno registrando profitti assai importanti ed infatti hanno 

un rendimento medio annuo del 28% perché, da un lato, hanno 

comprato le sofferenze a prezzi iper-svalutati e, dall’altro, 

il mercato immobiliare in quei paesi ha iniziato a riprendersi. 

Questo è il motivo per cui è esploso il valore nelle mani dei 

fondi. Spiega che questa e la ragione per cui Atlante è 

importante ed indica il motivo per cui si è posto, come 

obiettivo, un rendimento del 5/6% e non del 28% come i grandi

fondi internazionali.

Quindi – anche se nessuno dispone di una sfera di cristallo –

la notizia che i valori immobiliari tengono (e, anzi, danno 

dei segnali di ripresa) è ottima nell'ottica delle sofferenze; 

e ciò anche se nessuno sa quanto tempo occorrerà, e cioè se 

alcuni trimestri o qualche anno. E’ però certo che il mercato 

sta iniziando ad invertire il segno e che questa è, per la 

Società, un’ottima notizia.  

L'amministratore delegato anticipa quindi di voler dare al 

socio Tocchetti un’unica risposta globale. Crede che il socio 

si stupirebbe se potesse prendere cognizione di quanto 
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complessi sono i modelli di gestione del rischio che la 

Società deve applicare; i rischi cui il socio ha fatto 

riferimento (che sono reali nella gestione di una banca, e in 

particolare nella gestione delle banche durante i periodi di 

crisi) vengono infatti controllati attraverso modelli 

piuttosto sofisticati. Vengono calcolati il PD (probabilità di 

“default”), la LGD (perdita attesa su tutte le posizioni) e 

tutto ciò continuamente, sulla base dell'evoluzione del mondo 

di crediti. Non è pertanto del tutto corretto, dal punto di 

vista della gestione di questi rischi, affermare che la 

Società non avrebbe i denari per rimborsare i soci, se dovesse 

rimborsarli; queste probabilità e queste LGD sono calcolate 

esattamente tempo per tempo. Un “report” del “risk control”

viene predisposto per il consiglio di amministrazione ogni tre 

mesi e quel rapporto viene, pure ogni tre mesi, inviato alla 

Vigilanza.

L’amministratore delegato fa presente, volendo con ciò 

rispondere anche a qualche altra domanda sul punto, che 

l’esame SREP – operato adesso dalla Vigilanza - tiene conto di 

tutti questi parametri di rischio. Se i parametri di rischio 

venissero giudicati dalla Vigilanza particolarmente sfasati o 

troppo alti, la Vigilanza stessa imporrebbe una 

capitalizzazione più alta.

Afferma di poter comunicare la buona notizia (che ha 

dimenticato di rendere durante l’illustrazione sui risultati 

di bilancio) che l'esame della Società, a giugno 2015, è stato 

migliore dell’esame precedente: il livello di capitale minimo 

richiesto dalla Vigilanza, in esito all’esame sulla situazione 

della Banca, è sceso di venti centesimi (da 10 a 9,80). Non è 

poco (come si potrebbe pensare) e, soprattutto, è importante 

il “trend”; il “trend” significa che nei modelli della 

vigilanza (ulteriormente più complessi) la rischiosità del 

Gruppo Creval, da un anno all’altro, è scesa. Evidenzia 

trattarsi di una buona notizia.

Dopo aver fatto presente che il socio Galimberti ha svolto 

considerazioni ma non ha formulato domande, l'amministratore 

delegato fa presente al socio Ortalli, che ha chiesto della 

prima trimestrale, di non poter parlare di questo argomento e 

che essa uscirà quando il consiglio di amministrazione l’avrà 

approvata. Anticipa comunque che la prima trimestrale, che non 

contiene proventi straordinari, è in utile.

Al socio Ortoleva, che ringrazia per il complimento sulla 

relazione, fa presente di aver cercato, nel corso di questa 

lunga giornata di lavoro, di illustrare quale debba essere la 

strada; si tratta di migliorare il “business model” della 

Società. Occorre intervenire sui costi e sui ricavi, ampliando 

ulteriormente l’offerta di prodotti e servizi. La strada 

intrapresa è stata quella di non avere più fabbriche prodotto 

interne, con i relativi rischi di gestione, ma di gestire un 

sistema di banca, di filiale, di rapporto con il pubblico dei 
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clienti, vendendo molti prodotti acquistati da “partnership” 

qualificate. Se messe in fila, cominciano a essere tante: 

Anima per i fondi e i prodotti di investimento, Compass e 

Gruppo Mediobanca sul credito al consumo, la banca IBL per la 

cessione del quinto dello stipendio ed Alba Leasing per le 

attività di leasing.

La gamma di prodotti e servizi continua quindi ad ampliarsi 

sia come larghezza di offerta che come profondità qualitativa. 

Accenna alla vendita della “monetica” con l’Istituto Centrale 

ed afferma che esso continua a essere il partner, ad esempio,

per le carte di credito.

Al socio Hoderas ed alle sue osservazioni sul tema dei crediti 

in sofferenza ed incagli, fa presente che la percentuale di 

crediti in sofferenza citata dal socio e da quest’ultimo 

giudicata particolarmente alta è quella lorda; ritiene che si 

debba far attenzione a parlare della percentuale lorda perché 

essa non tiene conto delle garanzie. Fa quindi presente che la 

situazione del credito garantito è molto diversa da banca a 

banca. Infatti, ragionando sulle sofferenze nette, il 

differenziale della Società rispetto alle altre banche scende 

perché la Banca ha un maggior numero di crediti garantiti 

rispetto ad altri istituti. Invita quindi a ragionare sempre 

sulle sofferenze nette e non sulle sofferenze lorde.

Quanto alle domande sulla qualità e sulla tenuta, precisa che 

vale in proposito quanto detto sullo SREP; si tratta di 

parametri che la Vigilanza valuta con grande attenzione.  

All'osservazione sulla zavorra dei crediti deteriorati 

rispetto alle acquisizioni, fa presente che in proposito la 

situazione si è, in parte, invertita. La situazione di 

cosiddetta zavorra dei crediti deteriorati della Sicilia è 

paradossalmente più bassa di quella delle banche del nord; ciò 

perché c’è un posizionamento di tipo diverso da un punto di 

vista gestionale. Tale situazione non è dovuta a cambi 

significativi tra una regione e l’altra quanto all’ampiezza e 

alla profondità della crisi.

Al socio Spiller che ha svolto un'osservazione sul “Texas 

ratio”, risponde di aver personalmente avviato una battaglia 

culturale contro il “Texas ratio”, come riferisce di aver 

detto in un paio di “conference call” con gli analisti. 

Afferma di aver fatto proseliti, nonostante qualcuno lo prenda 

in giro.

Fa presente che, infatti, il “Texas ratio” è un indicatore che 

– ancora una volta – prende in considerazione le sofferenze 

lorde e le confronta con il patrimonio. Questo “ratio” è nato 

in Texas dove il credito è tutto chirografario, cioè senza 

garanzie. Considera pertanto il “Texas ratio” uno dei più 

grandi abbagli che si possono usare per valutare la situazione 

delle banche italiane, dato che queste ultime hanno molte 

garanzie sulle sofferenze. Afferma che il suo uso, non a caso, 

è perfetto quando sui mercati si vogliono far apparire le 
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banche italiane come le peggiori d’Europa. Rileva come questo 

indicatore, non a caso, non è utilizzato dalla Vigilanza; esso 

appare come un indicatore poco sensibile.

Quanto alla domanda su come la Società intenda recuperare la 

redditività della partecipazione in ICBPI, fa presente che una 

parte di questa partecipazione è entrata nella liquidità del 

Gruppo e che la liquidità del Gruppo viene investita ed in tal 

modo si pensa di recuperarla.

Quanto alla richiesta di chiarire la ragione per cui la 

Società detiene una partecipazione nel Valtellina Golf, 

l’amministratore delegato afferma trattarsi di una delle 

classiche iniziative di valorizzazione del territorio. È 

infatti un importante elemento dell’offerta turistica della 

Valtellina ed è stato dato un sostegno ad un’importante 

iniziativa che completa l’offerta del prodotto turistico 

valtellinese che, in estate, fa più fatica. Si tratta di un 

aspetto del ruolo di banca del territorio.

Per quanto riguarda il rilievo del socio sulla circostanza che 

Credito Siciliano e Carifano sono in perdita, svolge una 

precisazione sulla Sicilia; riferisce in proposito di una 

forte svalutazione relativa ad una posizione di una importante 

impresa sottoposta a sequestro giudiziario. Crede che 

l’impresa non avrà problemi particolari e, non appena si 

completeranno certi iter burocratici pubblici, la svalutazione 

potrà essere rimossa. Ci sono situazioni collegate a vicende 

specifiche ed a normative italiane che, come al solito, non 

sono nitidissime nella loro applicazione.

Quanto al tema dell'avviamento accennato dal socio Spiller, 

risponde facendo presente che si è proceduto in questi anni a 

quasi completamente azzerare gli avviamenti. Rammenta che essi 

sono dedotti sin dal primo minuto dal patrimonio di vigilanza; 

pertanto fare perdita perché si azzerano o si svalutano gli 

avviamenti non fa perdita sul patrimonio. Il calcolo del 

patrimonio di vigilanza sconta già completamente l’avviamento. 

Inoltre, normalmente, gli analisti lavorano sul cosiddetto 

“tangible book”, cioè il patrimonio tangibile, che calcolano 

sottraendo al patrimonio netto contabile gli avviamenti. 

Quindi il fatto che in questi anni il consiglio di 

amministrazione, bilancio dopo bilancio, abbia proceduto ad 

abbattere gli avviamenti portandoli da circa 700 milioni agli 

attuali 100 milioni è per i soci un'ottima notizia.

Quanto alla domanda se i 100 milioni che residuano tengono o 

non tengono rispetto ai modelli di reddito atteso, 

l'amministratore delegato - premesso che si fa un “impairment”

che la società di revisione deve valutare – afferma che è 

chiaro che quando si fanno delle previsioni a cinque anni

(come richiesto dal modello di “impairment”) residua una 

percentuale di incertezza. Invita però a considerare che la 

probabilità che le cose vadano un po’ meglio nei prossimi 

cinque anni è oggi sicuramente più alta di quando questi 
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calcoli sono stati fatti tra il 2011 ed il 2014. Si dichiara 

pertanto fiducioso, anche perché i controllori sono 

inflessibili. Se il modello di “impairment” non dovesse 

risultare in tenuta, si addiverrà, tempo per tempo, alle altre 

svalutazioni necessarie. Quindi invita il socio, anche alla 

luce dell'impegno pubblico preso dallo stesso amministratore 

delegato, a stare tranquillo da questo punto di vista.

Al termine dell'intervento dell'amministratore delegato, il 

presidente fa presente che la discussione è terminata.

*****

Il presidente invita quindi il notaio a dare lettura della 

proposta di deliberazione ed anticipa che, a seguire, darà 

avvio alla votazione. Invita quindi coloro che non intendano 

prendere parte alla deliberazione e votare sul punto 

all’ordine del giorno ad uscire dall’area assembleare 

attraverso gli appositi tornelli di ingresso.

Il notaio da lettura della proposta di deliberazione, come 

segue:

“Signori Soci,

sottoponiamo alla Vostra approvazione il bilancio 

dell’esercizio chiuso al 31 dicembre 2015, costituito dallo 

Stato patrimoniale, dal Conto economico, dal Prospetto della 

redditività complessiva, dal Prospetto delle variazioni del 

patrimonio netto, dal Rendiconto finanziario e dalla Nota 

integrativa, nonché i relativi allegati e la Relazione degli 

Amministratori.

Si specifica che, in base a quanto previsto dall’art. 6 del D. 

Lgs. n. 38 del 28 febbraio 2005, non può essere distribuita la 

quota parte dell’utile dell’esercizio corrispondente alle 

plusvalenze iscritte nel conto economico, al netto del 

relativo onere fiscale, e diverse da quelle riferibili agli 

strumenti finanziari di negoziazione e all'operatività in 

cambi e di copertura, che discendono dall'applicazione del 

criterio del valore equo (fair value) o del patrimonio netto.

Si provvede pertanto all’iscrizione in una riserva 

patrimoniale indisponibile per un importo pari alla 

plusvalenza, al netto del relativo onere fiscale, derivante 

dalla valutazione al fair value delle quote partecipative 

residue nel momento del loro trasferimento dalla voce 100 –

Partecipazioni, alla voce 40 - Attività disponibili per la 

vendita, in seguito al venir meno l’influenza notevole sulla 

società (Istituto Centrale delle banche popolari S.p.a.).

Sottoponiamo quindi alla Vostra approvazione la seguente 

proposta di destinazione dell’utile dell’esercizio 2015 di 

Euro 225.092.347,67.

Utile d'esercizio
Euro 
225.092.347,67
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- a Riserva indisponibile ex art. 6
comma 2 D. Lgs. 38/2005

Euro
36.262.287,61

Utile al netto della quota indisponibile
Euro 
188.830.060,06

- a Riserva legale
Euro
18.883.006,01

- come Assegnazione di un dividendo ai 
soci in ragione di Euro 0,03 per ogni 
azione in circolazione (1.108.872.369)

Euro 
33.266.171,07

- a Fondo beneficenza
Euro
1.700.000,00

- a Riserva straordinaria per la quota 
residua

Euro 
134.980.882,98

Sottoponiamo altresì alla Vostra approvazione, ai sensi 

dell’art. 2357-ter, comma due, del codice civile, la 

destinazione a Riserva straordinaria dei dividendi attribuiti 

alle azioni proprie in portafoglio alla data di stacco della 

cedola relativa agli utili dell’esercizio 2015.”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente

apre la votazione in relazione alla proposta di cui è stata 

data lettura.

Hanno luogo le operazioni di voto con richiesta ai soci di 

manifestare, anche presso le sedi distaccate, dapprima il

proprio voto favorevole, ovvero contrario o astenuto mediante 

voto palese rispondendo ai corrispondenti appelli con alzata 

di mano, e, successivamente, con invito a coloro che hanno 

espresso voto contrario o d'astensione  di recarsi - al più 

presto e comunque entro e non oltre 5 minuti dall'apertura del 

voto - alle apposite postazioni di voto assistito, per 

procedere alla relativa registrazione del voto elettronico.

Al termine delle operazioni di scrutinio, il presidente 

proclama approvata a maggioranza, in conformità a quanto 

previsto dall'art. 26 dello statuto sociale, la proposta 

sull’approvazione del bilancio e sulla destinazione dell’utile 

di cui è stata data lettura, precisando che i risultati 

puntuali della relativa votazione verranno comunicati al 

termine delle rilevazioni elettroniche.

*****

Si passa quindi alla trattazione del quinto argomento 

all’ordine del giorno (RELAZIONE SULLA REMUNERAZIONE AI SENSI 

DELL’ART. 123-TER DEL D. LGS. N. 58/1998. DELIBERE INERENTI E 

CONSEGUENTI).
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Il presidente informa che da questo momento è possibile 

effettuare, presso le apposite postazioni, la prenotazione 

degli interventi sul presente punto all’ordine del giorno.

Ricorda che la Relazione sulla remunerazione è stata resa 

disponibile il 17 marzo 2016, ai sensi dell’art. 123-ter, 

comma 1, del Testo Unico Finanza, presso la sede sociale, sul 

sito Internet della Società e con le altre modalità previste 

dalla Consob.

Cede quindi la parola al presidente del Comitato per la 

remunerazione, Mariarosa Borroni, perché illustri gli aspetti 

principali relativi all’argomento.

Quest’ultima – che svolge il proprio intervento avvalendosi 

anche della proiezione di “slides” - precisa che il documento 

è già stato messo a disposizione e contiene le principali 

delibere assunte in materia di remunerazione.

In materia di retribuzione tale documento prevede un richiamo 

alla copiosa normativa emanata o in fase di sviluppo da parte 

delle autorità nazionali e comunitarie.

I contenuti del documento richiamano, oltre ai compiti che il 

comitato ha svolto in date specifiche, i contenuti principali 

della “policy” (non cambiata nel corso degli anni); essi 

riguardano soprattutto lo sviluppo complessivo delle risorse 

umane, il collegamento della retribuzione ai meriti e alla 

prestazione complessiva, una priorità assoluta accordata alla 

retribuzione fissa ed una politica molto rigorosa di 

selettività nell’adozione di strumenti di remunerazione 

variabile.

I principali contenuti della “policy” fanno riferimento - per 

quanto attiene alla parte della retribuzione variabile - a 

quattro elementi (rischio, redditività, patrimonializzazione e 

liquidità dell’azienda), argomenti richiamati anche 

dall’amministratore delegato, e che servono come elemento di 

valutazione per la Banca da parte delle autorità nazionali e 

comunitarie.

Nel documento si è dato conto anche dei “risk takers”, vale a 

dire delle persone che, per la responsabilità a cui sono 

chiamati, sono in grado di fare assumere alla Banca 

particolari posizioni di rischio. Di queste persone e delle 

loro funzioni e dei loro nominativi, chiaramente individuate, 

c'è riscontro nel documento.

Viene riconfermato il rapporto massimo tra retribuzione 

variabile e retribuzione fissa (tra 0,25 e 1), tenuto presente 

che la normativa prevede che questo rapporto possa arrivare 

fino a 1 a 1, e, in casi eccezionali, superarlo.

Rammenta come, già nel 2015, si era dato conto della 

circostanza che la remunerazione variabile non veniva 

applicata né per i “risk taker”, né come sistema incentivante 

per la rete di vendita. La stesa decisione è stata riportata 

per il 2016.
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Nel documento – prosegue il presidente del comitato per la  

remunerazione - vengono chiaramente identificate le ragioni 

per cui si propone all’assemblea la non attivazione di un 

sistema incentivante per i “risk taker”. Oltre ad alcune 

considerazioni di contesto, cui si è già fatto cenno, la 

normativa (continuamente in evoluzione) non è ancora chiara su 

una serie di elementi.

E' inoltre parso opportuno, poiché il consiglio di 

amministrazione ed il comitato per la remunerazione sono in 

scadenza, non sottoporre all'attenzione dei soci disposizioni 

ancora poco chiare.

Il presidente del comitato per la remunerazione afferma quindi 

di voler ringraziare tutte le donne e tutti gli uomini della 

Banca che le hanno consentito di lavorare bene; crede si debba 

loro riconoscere di aver avuto la possibilità di svolgere –

spera bene - il proprio lavoro.

Quindi il presidente del comitato per la remunerazione 

comunica di dover dare lettura dal parere della “Compliance” e 

del parere della direzione “Auditing” sul documento presentato.

Provvede quindi, secondo le disposizioni emanate dalla Banca 

d’Italia, a informare l’assemblea sugli esiti delle verifiche 

condotte dalle competenti funzioni di controllo interno del 

Gruppo (Funzione di “Compliance” e Funzione di “Auditing”) che 

hanno attestato, nei rispettivi verbali recanti data 3 marzo 

2016 e 29 marzo 2016, l’adeguatezza e la rispondenza al quadro 

normativo delle politiche e delle prassi di remunerazione 

adottate dal Gruppo Credito Valtellinese.

Dà quindi lettura della conclusione del verbale della verifica 

condotta dalla Funzione di “Compliance”, come segue:

“Alla luce delle attività di analisi svolte, si ritiene che il 

modello retributivo descritto alla Sezione I – “Politiche e 

prassi retributive” del Documento “Politiche Retributive di 

Gruppo - Relazione sulla remunerazione 2015”, risulti essere 

coerente con gli obiettivi e i valori aziendali, le strategie 

di lungo periodo e le finalità di prudente gestione del 

rischio delle banche del Gruppo, in coerenza con quanto 

definito nell’ambito delle disposizioni sul processo di 

controllo prudenziale e con l’obiettivo di assicurare nel 

continuo scelte e comportamenti aziendali ispirati alla tutela 

degli interessi degli stakeholder.

Si ritiene, inoltre, che siano state tenute in debita 

considerazione le raccomandazioni fornite dalle Autorità di 

Vigilanza e che le linee intraprese siano nel solco di un 

rispetto sostanziale degli indirizzi definiti dalle stesse e 

dall’evoluzione normativa in materia. Inoltre, considerato che 

non è prevista l’applicazione di sistemi di incentivazione per 

il Personale di rete e per il Personale Dirigente, non 

ricorrono i presupposti di possibili rischi che potrebbero 

insorgere in relazione al comportamento e ai conflitti di

interesse nel contesto degli obblighi previsti dalla direttiva 
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MiFID e riferiti agli Orientamenti formulati dall’ESMA. 

Infatti nel Documento del Gruppo Creval non si evince alcun 

collegamento della retribuzione direttamente alla vendita di 

strumenti finanziari specifici o di una specifica categoria di 

strumenti finanziari.”.

Dà quindi lettura della conclusione del verbale della verifica 

condotta dalla Funzione di “Auditing”, come segue:

Dai riscontri documentali, che attestano le decisioni e 

l’effettiva operatività in materia di remunerazione del 

personale del Credito Valtellinese s.c., nonché delle altre 

componenti bancarie ad esso riconducibili, si perviene ad un 

giudizio di conformità delle prassi operative applicate 

nell’esercizio 2015, rispetto ai principi delineati e 

formalizzati a livello di Gruppo, in adesione alle indicazioni 

dell’Organo di Vigilanza.

Alla luce di tutto quanto sopra rappresentato, si ha motivo di 

ritenere adeguato il sistema di remunerazione ed 

incentivazione della banca capogruppo Credito Valtellinese s.c. 

e del Gruppo Credito Valtellinese nel suo complesso, sotto il 

profilo sia normativo sia operativo.”.

Al termine della lettura, il presidente ricorda agli 

intervenuti che - ai sensi del combinato disposto dell’art. 

123-ter, comma 6 TUF e delle disposizioni in materia di 

politiche e prassi di remunerazione e incentivazione nelle 

banche e nei gruppi bancari contenute nella Circolare di Banca 

d’Italia n. 285 del 17 dicembre 2013 - l’assemblea ordinaria,

convocata per l’approvazione del bilancio, è chiamata a 

deliberare sulla prima sezione della relazione sulla 

remunerazione.

Il presidente precisa come segue i risultati della votazione 

relativa all'approvazione del bilancio: n. 3169 voti 

favorevoli; n. 9 voti contrari e 14 astenuti.

Chiede quindi al personale addetto se vi sono interventi sul 

punto all’ordine del giorno trattato, e, ricevuta risposta 

positiva, dichiara aperta la discussione sulla relazione sulla 

remunerazione, cedendo la parola al signor Silvio Dalli 

Cardillo. Quest'ultimo si rivolge al presidente rammentando 

d'aver chiesto perché non sia stato messo in votazione 

l'emendamento relativo alla non distribuzione dei dividendi. 

Rinnova tale richiesta facendo presente che sul punto ci sono 

stati due interventi e due richieste. Rammenta pure di aver 

chiesto che l'importo del dividendo venisse risparmiato in 

cambio di un mancato aumento degli emolumenti.

Precisa che magari, dopo aver venduto i gioielli di casa, si 

sarebbe potuto recuperare qualcosa. Afferma che, evidentemente,

il problema di fondo è sempre lo stesso cioè che qualcuno 

propone e “Bastiano se ne frega”.

Chiede se non si possa essere riflessivi almeno su questo 

argomento che porta acqua al mulino della Banca.
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Anticipa quindi il proprio voto contrario a ragione della 

mancata considerazione della richiesta avanzata.

Chiede che, in futuro, degli emendamenti si tenga conto, 

quantomeno ponendoli in votazione per sentire il parere 

dell’assemblea.

Al termine, il presidente precisa che il dovere del presidente 

è mettere, in primo luogo, in votazione la proposta del 

consiglio; se questa proposta non venisse accettata, 

potrebbero essere prese in considerazione altre proposte.

Cede quindi la parola al signor Tommaso Marino, il quale 

afferma di aver fatto i conti in tasca agli amministratori e 

di voler rilevare – dato che si sta parlando di tagli e 

quant’altro – che non ci sono stati tagli.

Invita l'amministratore delegato a controllare meglio la PEC 

che il socio ribadisce di aver mandato, precisando di aver 

ricevuto, in risposta, l’invito a venire in assemblea per 

formulare le proprie domande.

Tornando al tema delle retribuzioni, rileva che il signor 

Fiordi percepisce 1.235.000 euro, come amministratore delegato 

e direttore generale. Rammentato il nome della lista 

INNOVAZIONE E TRADIZIONE, auspica che la tradizione non 

preveda di mantenere queste cifre, per evitare che si perdano

anche le mutande. Vorrebbe sapere se l’amministratore delegato 

incassi anche 1.150.000 euro quale dirigente, venendo in 

proposito subito smentito dall'interessato che precisa, su 

richiesta del socio, che era corretta la prima cifra (di cui 

la seconda è parte).

Il socio chiede se all'amministratore delegato non paiano 

comunque troppi; a seguito della formulazione di tale domanda,

l’amministratore delegato replica di aver già risposto sul 

tema e di non voler rispondere ulteriormente, qualsiasi cosa 

il socio affermasse.

Il socio Marino fa presente che i risparmiatori non riescono 

neanche a contare i soldi che l'amministratore delegato 

incassa ogni anno.

Rilevato quindi che il presidente – che sembra persona esente 

da colpa - incassa un milione “tondo”, afferma che c’è 

qualcosa che non va perché mentre i risparmiatori perdono, gli 

amministratori sono, alla fine, i soli a guadagnare. Gli 

sembra che qualcosa stoni.

Chiarire che il senso del proprio intervento è l’auspicio che 

gli amministratori guadagnino anche il doppio o il triplo, 

purché facciano guadagnare qualcosa anche ai soci.

Precisa di non essere infatti geloso di questi stipendi, e che,

anzi, vorrebbe che gli amministratori guadagnassero fino dieci 

volte tanto, purché anche tutti gli altri guadagnino qualcosa.

Raccomanda quindi di seguire questo suggerimento, auspicando 

che anche altri lo formulino perché gli sembra essere la cosa 

più giusta.
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Afferma quindi che l'amministratore delegato non ha risposto 

alla domanda sui crediti venduti; fa infatti presente che 

l’indicazione resa dall’amministratore delegato nel corso 

della sua esposizione non comprende il dato richiesto in 

relazione alle sofferenze cedute.

Auspica che alla prossima assemblea sia concesso un tempo di 

cinque minuti; ritiene infatti che il tempo limite di tre 

minuti non sia sufficiente e costringa i soci a sforarlo, 

facendoli apparire prepotenti.

Al termine dell'intervento il presidente cede la parola al 

signor Adriano Gandola che afferma che emolumenti e bonus si 

sostanziano, come sempre, nell’invariato esercizio di 

congruità, ma più ancora di misura, e ciò quando i risultati 

sono solidi e consistenti, ma soprattutto sono il frutto di un 

preciso disegno e di una tecnica con cui realizzarlo. Fa 

presente come qui se ne vedano, ma considera evidenti i 

fendenti al conto economico.

Afferma che si stanno vivendo tempi in cui le cattive notizie 

calpestano le altre, tanto rapidamente si succedono tra loro. 

Vorrebbe non sentirne più una parola su emolumenti e bonus, 

desiderando sensibilmente ridotti i primi ed annullati i 

secondi.

Fa presente che un socio gli ha suggerito che, nella prossima 

assemblea di trasformazione, l'amministratore delegato 

potrebbe illustrare diapositive sul comportamento del titolo 

anno per anno.

Afferma che l'amministratore delegato ed il presidente del 

collegio sindacale non hanno risposto a tutte le domande che 

il socio ha posto.

Al termine dell’intervento e nessuno più chiedendo la parola, 

il notaio dà lettura come segue della proposta deliberativa:

“L’Assemblea dei Soci del Credito Valtellinese s.c. del 23 

aprile 2016 delibera di approvare la sezione “Politiche e 

prassi retributive” del documento “Politiche Retributive di 

Gruppo - Relazione sulla remunerazione 2015”, già approvato 

dal Consiglio di Amministrazione e redatto ai sensi dell’art. 

123-ter D. Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 e delle vigenti 

disposizioni di Banca d’Italia”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente dà 

inizio alle operazioni di voto relative alla proposta di cui è 

stata data lettura.

Hanno luogo le operazioni di voto con richiesta ai soci di 

manifestare, anche presso le sedi distaccate, dapprima il 

proprio voto favorevole, ovvero contrario o astenuto mediante 

voto palese rispondendo ai corrispondenti appelli con alzata 

di mano, e, successivamente, con invito a coloro che hanno 

espresso voto contrario o d'astensione  di recarsi - al più 

presto e comunque entro e non oltre 5 minuti dall'apertura del 

voto - alle apposite postazioni di voto assistito, per 

procedere alla relativa registrazione del voto elettronico.
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Al termine delle operazioni di scrutinio, il presidente 

proclama approvata a maggioranza, in conformità a quanto 

previsto dall'art. 26 dello statuto sociale, la proposta di 

cui è stata data lettura.

Il presidente precisa che i risultati puntuali della votazione 

relativa alla relazione sulla remunerazione appena effettuata 

verranno comunicati a breve, al termine delle rilevazioni 

elettroniche.

*****

Si passa quindi alla trattazione del sesto punto all’ordine 

del giorno (determinazione del compenso degli amministratori) 

ed il presidente informa gli intervenuti che da questo momento 

è possibile effettuare, presso le apposite postazioni, la 

prenotazione degli interventi sul presente punto all’ordine 

del giorno.

Chiede al notaio di dare lettura di una sintesi della 

relazione sul punto all’ordine del giorno, approvata dal 

consiglio di amministrazione.

Il notaio provvede a darne lettura, come segue:

“L’Assemblea Ordinaria è chiamata a deliberare sulla 

determinazione del compenso spettante al Consiglio di 

Amministrazione per il triennio 2016 - 2018.

Al riguardo, si ricorda che l’art. 40 dello Statuto sociale 

prevede che ai componenti il Consiglio di Amministrazione, 

oltre al rimborso delle eventuali spese sostenute in ragione 

del loro incarico, siano riconosciuti compensi per la carica e 

gettoni di presenza per la partecipazione alle sedute del 

Consiglio di Amministrazione, del Comitato Esecutivo e degli 

altri eventuali Comitati Consiliari, da fissarsi con 

deliberazione dell’Assemblea dei Soci.

Rimane comunque ferma la facoltà per il Consiglio di 

Amministrazione, ai sensi della medesima disposizione 

statutaria e dell’art. 2389, comma 3, cod. civ., di accordare, 

sentito il Collegio Sindacale, compensi aggiuntivi agli 

Amministratori investiti in conformità allo Statuto di 

particolari cariche.

Si sottopone alla Vostra approvazione la proposta di 

determinare, per il triennio 2016 – 2018, il compenso degli 

Amministratori nel seguente modo:

- indennità di carica annua per Consigliere: 45.000 euro;

- gettone di presenza per le riunioni del Consiglio di 

Amministrazione, del Comitato Esecutivo e per le riunioni dei 

Comitati interni istituiti anche sulla base dell’adesione al 

Codice di Autodisciplina delle società quotate: 750 euro.”.

Al termine della lettura, il presidente chiede al personale 

addetto se vi sono interventi sul punto all’ordine del giorno 

trattato. Il presidente, constatato che non ve ne sono, 

precisa che la discussione non ha pertanto luogo e chiede al 

notaio di dare lettura della proposta di deliberazione 

precisando che, a seguire, darà avvio alla fase di votazione.
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Invita coloro che non intendano prendere parte alla 

deliberazione e votare sul punto all’ordine del giorno ad 

uscire dall’area assembleare attraverso gli appositi tornelli 

di ingresso.

Il notaio dà quindi lettura della proposta di delibera, come 

segue:

“Signori Soci,

dato atto di quanto previsto dallo Statuto sociale in materia 

di determinazione del compenso del Consiglio di 

Amministrazione, Vi invitiamo ad adottare la seguente 

deliberazione, previa fissazione dei dovuti importi:

“L’Assemblea dei Soci del Credito Valtellinese S.c. del 23 

aprile 2016 delibera di determinare per il triennio 2016-2018 

il compenso degli Amministratori nel seguente modo:

- indennità di carica annua per Consigliere: 45.000 euro;

- gettone di presenza per le riunioni del Consiglio di 

Amministrazione, del Comitato Esecutivo e per le 

riunioni dei Comitati interni istituiti anche sulla base 

dell’adesione al Codice di Autodisciplina delle società 

quotate: 750 euro”.

Al termine della lettura della proposta, il presidente apre la 

votazione ad essa relativa.

Hanno luogo le operazioni di voto con richiesta ai soci di 

manifestare, anche presso le sedi distaccate, dapprima il 

proprio voto favorevole, ovvero contrario o astenuto mediante 

voto palese rispondendo ai corrispondenti appelli con alzata 

di mano, e, successivamente, con invito a coloro che hanno 

espresso voto contrario o d'astensione  di recarsi - al più 

presto e comunque entro e non oltre 5 minuti dall'apertura del 

voto - alle apposite postazioni di voto assistito, per 

procedere alla relativa registrazione del voto elettronico.

Al termine delle operazioni di scrutinio, il presidente 

proclama approvata a maggioranza, in conformità a quanto 

previsto dall'art. 26 dello statuto sociale, la proposta di 

cui è stata data lettura in relazione al compenso degli 

amministratori.

Il presidente precisa che i risultati puntuali della votazione 

appena effettuata verranno comunicati a breve, al termine 

delle rilevazioni elettroniche.

*****

Si passa quindi alla trattazione del settimo e ultimo punto 

all’ordine del giorno (DETERMINAZIONE DEL COMPENSO DEI 

SINDACI).

Il presidente informa che da questo momento è possibile 

effettuare, presso le apposite postazioni, la prenotazione 

degli interventi sul presente punto all’ordine del giorno e 

chiede al notaio di dare lettura di una sintesi della 

relazione sul punto all’ordine del giorno, approvata dal 

consiglio di amministrazione.

Il notaio provvede a darne lettura, come segue:
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”Si ricorda che l’art. 44, comma 10, dello Statuto sociale 

prevede che l’emolumento spettante ad ogni Sindaco venga 

stabilito, all’atto della nomina e per l’intero periodo di 

durata dell’ufficio, dall’Assemblea ordinaria, la quale può 

fissare anche un gettone di presenza da riconoscere per la 

partecipazione alle sedute del Consiglio, del Comitato 

Esecutivo e dei Comitati di cui all’art. 36, comma 3, dello 

Statuto. Ai Sindaci spetta inoltre il rimborso delle spese per 

l’adempimento del loro ufficio.

Si sottopone alla Vostra approvazione la proposta di 

determinare per il triennio 2016-2018 il compenso dei sindaci 

nel seguente modo:

- al Presidente del Collegio Sindacale: 100.000 euro annui;

- ai Sindaci Effettivi: 60.000 euro annui;

- gettone di presenza per le riunioni del Consiglio di 

Amministrazione, del Comitato Esecutivo e per le 

riunioni dei Comitati interni istituiti anche sulla base 

dell’adesione al Codice di Autodisciplina delle società 

quotate: 750 euro.”.

Al termine della lettura dal parte del notaio, il presidente 

proclama come segue l'esito della votazione sulla relazione 

della remunerazione: favorevoli n. 2504 voti, contrari n. 2 e 

1 astenuto.

Chiede quindi al personale addetto se vi siano interventi sul 

punto all’ordine del giorno in trattazione, ricevendo risposta 

negativa.

*****

A questo punto il presidente dichiara terminate le operazioni 

relative alla votazione a scrutinio segreto per la nomina del 

consiglio di amministrazione, del collegio sindacale e del 

comitato dei probiviri e comunica che, da questo momento,

verranno chiuse le cabine di votazione elettroniche, onde 

consentire la proclamazione del risultato delle votazioni al 

termine dell’assemblea.

*****

Tornando alla trattazione dell'ultimo punto all'ordine del 

giorno, il presidente chiede al notaio di dare lettura della 

relativa proposta di deliberazione precisando che, a seguire, 

darà avvio alla fase di votazione. Invita coloro che non 

intendano prendere parte alla deliberazione e votare sul punto 

all’ordine del giorno ad uscire dall’area assembleare 

attraverso gli appositi tornelli di ingresso.

Il notaio dà quindi lettura della proposta di deliberazione 

relativa al settimo punto all'ordine del giorno, come segue:

“Signori Soci,

alla luce di quanto sopra, dato atto di quanto previsto dallo 

Statuto sociale in materia di determinazione del compenso dei 

componenti del Collegio Sindacale, Vi invitiamo ad adottare la 

seguente deliberazione, previa fissazione dei dovuti importi:
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“L’Assemblea dei Soci del Credito Valtellinese S.c. del 23 

aprile 2016 delibera di determinare per il triennio 2016-2018 

il compenso dei sindaci nel seguente modo:

- al Presidente del Collegio Sindacale: 100.000 euro annui;

- ai Sindaci Effettivi: 60.000 euro annui;

- gettone di presenza per le riunioni del Consiglio di 

Amministrazione, del Comitato Esecutivo e per le 

riunioni dei Comitati interni istituiti anche sulla base 

dell’adesione al Codice di Autodisciplina delle società 

quotate: 750 euro”.

Al termine della lettura da parte del notaio, il presidente 

sottopone all'approvazione dell'assemblea la proposta letta.

Hanno luogo le operazioni di voto con richiesta ai soci di 

manifestare, anche presso le sedi distaccate, dapprima il 

proprio voto favorevole, ovvero contrario o astenuto mediante 

voto palese rispondendo ai corrispondenti appelli con alzata 

di mano, e, successivamente, con invito a coloro che hanno 

espresso voto contrario o d'astensione  di recarsi - al più 

presto e comunque entro e non oltre 5 minuti dall'apertura del 

voto - alle apposite postazioni di voto assistito, per 

procedere alla relativa registrazione del voto elettronico.

Al termine delle operazioni di scrutinio, il presidente 

proclama approvata a maggioranza, in conformità a quanto 

previsto dall'art. 26 dello statuto sociale, la proposta di 

cui è stata data lettura in relazione al compenso dei 

componenti del collegio sindacale.

Il presidente precisa che i risultati puntuali della votazione 

appena effettuata verranno comunicati a breve, al termine 

delle rilevazioni elettroniche.

*****

Il presidente precisa a questo punto che occorre attendere i 

dati relativi alle votazioni.

*****

Il presidente proclama come segue l'esito della votazione sul 

compenso degli amministratori: favorevoli n. 2455, contrari n. 

2 e nessun astenuto.

*****

Si attende quindi l’esito del voto palese sul compenso del 

collegio sindacale.

Quanto al voto segreto, il notaio afferma di voler essere 

sicuro che le persone designate ad assistere al momento della 

rendicontazione del voto segreto per le cariche sociali si 

siano recate nel locale che è stato predisposto e raccomanda 

ai signori Alberto Sciumè, Pierluigi Molla, Aldo Mainini oltre 

agli scrutatori Flavio Morassut e Rosella Magri di dar corso a 

tale adempimento.

Rammenta quindi che si è anche in attesa di poter comunicare 

l’esito del voto del settimo punto all’ordine del giorno, 

relativo ai compensi dei sindaci.

*****
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Il presidente proclama come segue l'esito della votazione sul 

compenso degli sindaci: favorevoli n. 2438, contrari n. 2, e 1 

astenuto.

****

Infine il presidente proclama i risultati del voto segreto, 

essendo ultimato il relativo scrutinio.

Dà quindi lettura dei risultati della votazione segreta, 

relativa ai punti 1, 2 e 3 all’ordine del giorno.

Comunica quindi, quanto alla nomina del Consiglio di 

Amministrazione di cui al punto 1 all’ordine del giorno, che 

sono stati espressi i seguenti voti:

Lista n.1 “INNOVAZIONE E TRADIZIONE” n. 7.632 voti,

Lista n.2 “GOCREDITO” n. 1.313 voti;

Schede bianche n. 73;

per la nomina del Collegio Sindacale di cui al punto 2 

all’ordine del giorno, sono stati espressi i seguenti voti:

Lista n.1 “INNOVAZIONE E TRADIZIONE” n. 5.349 voti;

Lista n.2 “GOCREDITO” n. 1.235 voti;

Lista n.3 “CREVALITALIA” n. 2.184 voti;

Schede bianche n. 113;

per la nomina del Comitato dei Probiviri di cui al punto 3 

all’ordine del giorno, sono stati espressi i seguenti voti:

Guicciardi Francesco n. 2.710 voti;

Baroni Bassano n. 2.567 voti;

Bassi Adriano n. 2.173 voti;

Rigamonti Emilio n. 1.955 voti;

Valenti Silvano n. 1.891 voti;

Petrelli Marco n. 1.709 voti;

Martino Flavio n. 1.109 voti;

Gambina Dario Fabio n. 918 voti;

Schede bianche n. 2.813.

Pertanto, visti i risultati delle votazioni, il presidente 

passa alla proclamazione degli eletti.

In primo luogo il presidente proclama nominati alla carica di 

consigliere di amministrazione, per il triennio 2016 - 2018, 

in applicazione di quanto previsto dall’art. 31 dello Statuto 

sociale:

- i primi tredici candidati tratti in ordine di 

elencazione dalla lista che ha ottenuto il maggior 

numero di voti e, quindi, i signori Miro Fiordi, Elena 

Beccalli, Alberto Ribolla, Giovanni De Censi, Mariarosa 

Borroni, Michele Colombo, Garbiele Cogliati, Isabella 

Bruno Tolomei Frigerio, Paolo Scarallo, Paolo Stefano 

Giudici, Alberto Sciumè, Maria Elena Galbiati e Gionni 

Gritti,

- nonché i primi due candidati tratti dalla seconda 

lista, signori Flavio Ferrari e Tiziana Mevio.

Proclama quindi nominati, in relazione ai componenti del 

collegio sindacale, per il triennio 2016 - 2018, in 
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applicazione di quanto previsto dall’art. 44 dello Statuto 

sociale,

alla carica di sindaci effettivi, i signori:

Luca Francesco Franceschi, tratto dalla lista che ha 

ottenuto il maggior numero di voti;

Giuliana Pedrazzini, tratta dalla lista che ha ottenuto 

il maggior numero di voti;

Angelo Garavaglia, tratto dalla lista che ha ottenuto il 

secondo maggior numero di voti;

alla carica di sindaci supplenti, i signori:

Edoardo Dalla Cagnoletta, tratto dalla lista che ha 

ottenuto il maggior numero di voti;

Giorgio Sangiorgio, tratto dalla lista che ha ottenuto 

il secondo maggior numero di voti;

precisando il presidente che, ai sensi dell’art. 45, comma 12, 

dello statuto sociale, la presidenza del collegio sindacale 

spetta ad Angelo Garavaglia, in quanto candidato indicato al 

primo numero progressivo della lista che ha ottenuto il 

secondo maggior numero di voti (lista di minoranza).

Infine il presidente proclama i nominati alla carica di 

componenti del comitato dei probiviri, per il triennio 2016-

2018 (fatto salvo quanto precisato in corso d'assemblea in 

ordine alla trasformazione della Società), in applicazione di 

quanto previsto dall’art. 58 dello Statuto sociale e dall’art. 

31 del Regolamento delle Assemblee, precisando che sono stati 

eletti:

alla carica di probiviri effettivi, i signori:

Guicciardi Francesco,

Baroni Bassano,

Bassi Adriano,

alla carica di probiviri supplenti, i signori:

Rigamonti Emilio

Valenti Silvano.

Al termine il presidente dichiara chiusi i lavori assembleari 

alle ore 18.”.

*****

In sede di sottoscrizione del verbale viene precisato in rela-

zione alla prima votazione (avente ad oggetto la proposta sui 

parametri operativi) - che il presidente De Censi ha proclama-

to approvata a maggioranza mediante espressione di n. 6.576 

voti favorevoli, n. 76 contrari e 21 astenuti – che alla mede-

sima era presente, presso la sede collegata in Milano, il so-

cio Marinella Sciliromi (nata il 18.7.1950) e che essa ha 

espresso l’intenzione di astenersi; per un problema tecnico 

alla postazione di voto assistito presente in una delle sale 

di Milano ove la socia era presente (e segnalato al notaio 

Marco Ferrari presente presso quella sede e da questi riferito 

al notaio verbalizzante) il suo voto non è stato registrato. 

Pertanto l’esito corretto della predetta votazione è da inten-
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dersi come segue: n. 6.575 voti favorevoli, n. 76 contrari e 

22 astenuti, fermo restando l’esito della votazione.

*****

Si allegano al presente verbale:

- sotto la lettera "A", in unico plico, i fogli presenze ed i 

dati relativi agli esiti delle singole votazioni;

- sotto la lettera "B" elenco degli scrutatori, assistenti di 

fiducia ed assistenti;

- sotto la lettera "C", in unico plico, bilancio al 31 dicem-

bre 2015 comprensivo delle relazioni del Consiglio di Ammini-

strazione (comprensiva di quella sul governo societario e gli 

assetti proprietari), del Collegio Sindacale e della società 

di revisione;

- sotto la lettera "D", in unico plico, le relazioni illustra-

tive del Consiglio di Amministrazione sulle proposte 

all’ordine del giorno;

- sotto la lettera "E" la relazione del Consiglio di Ammini-

strazione sulla remunerazione;

- sotto la lettera "F" la stampa delle “slides” illustrate 

dall’amministratore delegato, in una con la traduzione di 

quanto necessario ai sensi della Legge Notarile.

Il presente verbale viene da me notaio sottoscritto alle ore 

15 e 44 di questo giorno diciassette maggio duemilasedici.

Scritto con sistema elettronico da persona di mia fiducia e da 

me notaio completato a mano, consta il presente atto di 

centotre mezzi fogli scritti sulla prima facciata ed occupa, 

quindi, centotre pagine sin qui.

Firmato Filippo Zabban
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